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1. INTRODUZIONE 
Un'analisi della rilevanza economica della filiera agroalimentare nel territorio salentino può essere 

effettuata attraverso lo studio del livello di innovazione delle principali imprese del settore con 

riferimento ai generali ambiti produttivo, commerciale e logistico. Questa analisi è fondamentale per 

comprendere come l'innovazione possa influenzare la competitività delle aziende e la loro capacità di 

adattarsi ai mercati in continua evoluzione nello specifico contesto. 

A tal fine, le principali imprese agroalimentari possono essere individuate attraverso il loro livello di 

innovazione, differenziando tra grandi imprese e piccole e medie imprese (PMI), in particolare a 

gestione familiare, che rappresentano la maggior parte delle aziende del settore nel territorio salentino.  

Le aziende che innovano di più tendono a essere quelle che riescono a migliorare la loro posizione sul 

mercato, ad aumentare la loro quota di mercato e a registrare tassi di crescita più elevati.  

Il livello di innovazione può essere misurato attraverso indicatori specifici come l'investimento in 

ricerca e sviluppo (R&S), l'adozione di tecnologie digitali e sostenibili e la capacità di entrare in nuovi 

mercati. La specificità delle imprese agroalimentari non permette di utilizzare tradizionali indicatori per 

misurare il loro livello di innovazione (investimenti in R/S, brevetti, ecc.). 

In questo studio, per individuare ed esaminare le principali imprese delle quattro filiere del territorio 

salentino oggetto di analisi – olivicola, vitivinicola, ortofrutticola e cerealicola – si intende utilizzare un 

approccio empirico basato sulla raccolta di informazioni dai siti aziendali integrate successivamente da 

informazioni acquisite direttamente dalle aziende attraverso interviste. In particolare, saranno 

considerati anche i premi e i riconoscimenti che le imprese hanno conseguito.  

Tale approccio consente di ottenere informazioni dettagliate sulla struttura produttiva, sulle 

collaborazioni con fornitori e distributori, sul sistema logistico, sui mercati finali, sulle esportazioni e 

sulle pratiche di sostenibilità ambientale.  

Le informazioni fornite dalle aziende consentono, in particolare, di analizzare come esse gestiscono i 

flussi di materiali ed energia in ingresso e in uscita, il loro sistema distributivo e logistico, i mercati in 

cui operano e in che modo le innovazioni adottate favoriscono la sostenibilità ambientale, al fine di  

evidenziare le peculiarità territoriali nelle pratiche di innovazione. 
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2. LIVELLO DI INNOVAZIONE DELLE IMPRESE AGROALIMENTARI 

 

2.1 Il rapporto tra innovazione e competitività 
La competitività di un’impresa può essere intesa come la sua capacità, collocata in un contesto in 

mutazione, di cambiare essa stessa al fine di sopravvivere. 

Tra gli elementi fondanti la competitività di un’impresa, uno dei più importanti è rappresentato dalla 

capacità di innovazione di prodotto e di processo. Dalla capacità di innovare derivano le principali 

strategie delle imprese, come la riduzione dei costi, il miglioramento della produttività, la 

massimizzazione dell’efficienza, ecc.  

L’innovazione richiede, per usare un’efficace immagine mutuata da Bellandi (1989), la capacità di 

attuare un processo che porta dall’input conoscitivo all’output creativo. Le attività formali di ricerca e 

sviluppo rappresentano solo una piccola parte delle attività da cui le innovazioni sono generate. 

L'importanza dei fenomeni di learning by doing o learning by using è sottolineata da diversi filoni di 

letteratura economica.  

Ciò che rileva per l’innovazione è la capacità di concretizzare l’idea creativa. Ciò dipende dalla figura 

dell'imprenditore-innovatore, ma richiede un ambiente circostante l’impresa favorevole alla 

concretizzazione delle idee di innovazione. 

 

L’imprenditore di una piccolo-media impresa presenta almeno due ulteriori criticità connesse 

all’accesso al credito, per realizzare la sua idea imprenditoriale, e all’innovazione tecnologica, in quanto 

occorre possedere conoscenze tecnologiche e canali d’accesso al mercato della tecnologia. La carenza di 

risorse umane adeguate e una dimensione tradizionalmente localistica della PMI rendono il processo 

innovativo molto più difficile rispetto alle imprese di maggiori dimensioni (Mori, 2005). Inoltre, tutto 

ciò richiede il supporto di un’adeguata formazione professionale, che la PMI non può produrre 

autonomamente, rendendola quindi principalmente fruitrice di formazione offerta da terzi.  

 

2.2 L’innovazione nel settore agroalimentare: modelli di analisi 
Il settore agroalimentare si identifica come un settore a gestione familiare e low-tech, caratterizzato da 

una relativamente bassa intensità di investimenti in ricerca e sviluppo, da tecnologie mature e da un 

elevato grado di pervasività e sistematicità (Gruner et al., 1997). In particolare, il grado di novità delle 

innovazioni e delle tecnologie nell’agro-alimentare non è particolarmente elevato, trattandosi in gran 

parte di tecnologie mature che vengono adattate con approcci incrementali ai prodotti e ai processi. 

Le condizioni di base del sistema agroalimentare determinano una evidente e crescente concentrazione 

nel comparto della distribuzione, con grandi operatori nel retail e grossisti del canale horeca che hanno 

ormai controbilanciato la concentrazione tipica del comparto produttivo. L’agricoltura sperimenta una 

progressiva diminuzione delle aziende e un fenomeno di concentrazione, meno sensibile, ma comunque 

evidente. D’altro canto, le aziende produttive restano prevalentemente slegate e in concorrenza tra di 

loro, anche se si osservano diversi modelli organizzativi, con varie forme di integrazione e 

coordinamento verticale e orizzontale sviluppate per rendere più efficiente l’azione di impresa. I modelli 

organizzativi osservati sono molteplici: dalle multinazionali alle grandi imprese a rete, dai modelli 

consortili forti alle reti di piccole e medie imprese (Nardone e Pilone, 2009). 

Chiaramente, non sono da sottovalutare le differenze con gli altri settori economici, essendo 

l’agricoltura un modello molto vicino alla concorrenza perfetta in cui raramente la fase della 

generazione dell’innovazione è endogena all’azienda agricola (Delfino et al., 1993). La maggior parte 

delle volte, l’innovazione in campo agricolo assume l’attributo di innovazione “reificata”, poiché si 

concretizza nell’acquisto di beni strumentali che gli imprenditori conoscono attraverso esposizioni 

fieristiche, mass-media specializzati o per mezzo di intermediari commerciali delle case produttrici 

(Nardone e Pilone, 2009). 

Allo stesso tempo, l’innovazione nel sistema agro-alimentare presenta spesso un elevato livello di 

sistematicità, come dimostrano le innovazioni nella produzione di energia da fonti rinnovabili, nella 

gestione dei rapporti fornitori-acquirenti e nell’applicazione di modelli di rintracciabilità.  
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Un livello di interazione altrettanto stretto è indispensabile nella razionalizzazione dei sistemi logistici, 

che sta diventando sempre più un ambito di innovazione rilevante nell’agroalimentare. La logistica 

incide mediamente per un 13% sul prezzo di vendita finale del prodotto alimentare (Zecca, 1998). 

L’implementazione di queste tecnologie presuppone un effettivo coordinamento tra i diversi attori della 

supply chain, finalizzato a una comune progettazione del sistema logistico, con la definizione di 

standard, procedure e tempi comuni, e alla condivisione di informazioni strategicamente rilevanti (Pieri 

e Galizzi, 1998) 

È possibile esaminare l'innovazione nel settore agroalimentare, analizzando i diversi modelli che ne 

spiegano le dinamiche e i fattori determinanti. 

Gruner et al. (1997), attraverso lo studio di casi europei, individuano due principali driver 

dell'innovazione. Il primo è costituito dalle attività di ricerca e sviluppo, che rappresentano il motore del 

cambiamento tecnologico all'interno dell'azienda. Il secondo driver è identificato nell'orientamento al 

mercato, descritto come l'individuazione e la soddisfazione dei bisogni e desideri non ancora appagati 

dei potenziali clienti, utilizzando le competenze, le risorse e le capacità dell'impresa. 

I lavori di Acosta et al. (2015), Avermaete et al. (2004) e Kuhne et al. (2010) rappresentano i riferimenti 

più appropriati per analizzare il contesto delle filiere agroalimentari. Gli autori hanno sottolineato 

l'importanza cruciale delle risorse interne ed esterne nell'avviare processi innovativi di prodotto e di 

processo. Il modello teorico proposto si concentra, da un lato, sulle risorse interne all'azienda, come le 

caratteristiche dell'imprenditore, le competenze dei lavoratori e gli investimenti in know-how, e 

dall'altro, sulle risorse esterne, come le consulenze e le fonti informative.  

Inoltre, secondo Kuhne et al. (2010), i processi collaborativi sono fondamentali per facilitare 

l'innovazione nelle imprese, a livello non solo di prodotto e processo, ma anche organizzativo. Essi 

dimostrano che una piccola dimensione non implica necessariamente una bassa capacità innovativa, a 

condizione che vi siano strette collaborazioni con i membri della catena di approvvigionamento, come 

clienti e fornitori e con gli altri soggetti detentori di conoscenza come Università, istituti di ricerca, 

associazioni professionali e consulenti. Gli autori analizzano la diversa natura dei legami tra le imprese, 

quali integrazione verticale, contratti e altri accordi di rete, e l'impatto che questi legami hanno sulle 

dinamiche di crescita delle singole imprese e dell'intera supply chain (De Martino et al., 2018). 

Acosta et al. (2015) esaminano anche il ruolo delle politiche pubbliche nel promuovere lo sviluppo di 

attività di ricerca e sviluppo e innovazione nelle imprese agroalimentari, e il relativo impatto sulla 

produttività aziendale. I finanziamenti pubblici nazionali favoriscono gli investimenti in R&S e 

contribuiscono allo sviluppo di innovazioni sia di prodotto che organizzative. 

 

2.3 Misure del livello di innovazione nelle imprese agroalimentari 
Numerosi studi hanno dimostrato il ruolo centrale dell'innovazione nella crescita economica di 

un'impresa. Uno degli aspetti più controversi di questo dibattito riguarda la misurazione dell'attività 

innovativa, poiché essa è una variabile non direttamente e omogeneamente osservabile e richiede 

l'utilizzo di indicatori che ne riflettano l'eterogeneità. La ricerca di questi indicatori ha principalmente 

interessato l'input del processo di generazione dell'innovazione, ossia l'investimento in ricerca e 

sviluppo, e l'output del processo innovativo, cioè i brevetti (Longobardi, 2011).  

La letteratura fa affidamento sui brevetti come strumento volto a fornire informazioni sulle attività 

innovative, considerandoli una misura quantitativa dell’innovazione; tuttavia, sono stati espressi molti 

dubbi sull'affidabilità di questo indicatore, in particolare in presenza di un comportamento conservativo, 

tipico delle imprese familiari, nella gestione delle strategie innovative all’interno dei propri confini 

organizzativi (Santarelli e Sterlacchini, 1989). L’orientamento al lungo termine, la conservazione della 

ricchezza e la forte avversione al rischio, che caratterizzano le imprese familiari, possono influenzare i 

processi di brevettazione (Bannò, 2018); per questa ragione maggiore uso è stato fatto degli investimenti 

in R&S, considerati un indicatore più appropriato del progresso tecnico in quanto causa del fenomeno 

piuttosto che effetto. 

La letteratura evidenzia inoltre come l'innovazione sia il frutto di specifiche scelte strategiche delle 

imprese, influenzate da diverse variabili quali la dimensione aziendale (Avermaete et al., 2004), la 
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cultura imprenditoriale, il grado di internazionalizzazione e il grado di collaborazione con gli altri attori 

della supply chain (Kuhne et al., 2010).  

Tuttavia, l’innovazione dell’industria agroalimentare è relativamente minore rispetto agli altri settori 

manifatturieri. Secondo i dati Istat del 2022, osservabili in una rielaborazione in Tabella 1, il settore 

agroalimentare, al pari di quello della sanità, delle costruzioni, dell’industria tessile e dell’arredamento, 

investe circa il 2% del fatturato in R&S, mentre altri settori come quello chimico, elettronico e 

meccanico destinano a tale attività circa il 6-9%. I motivi di tali modesti livelli di spesa rispetto ad altri 

settori sono rintracciabili nella scarsa ricerca di base e nel fatto che l’innovazione è esogena ed 

incorporata in attività di supporto o logistiche (come macchinari, imballaggi e forniture), Inoltre, le PMI 

affrontano un'incertezza e un rischio di investimenti decisamente maggiori rispetto alle grandi imprese, 

il che le porta a produrre con scarsi livelli di innovazione. 

 

Livello R&S/Fatturato (%) Settori 

Alto >10% 

Macchinari ed apparecchiature 

Autoveicoli 

Altri mezzi di trasporto 

Medio 5-10% 

Informatica 

Elettronica 

Farmaceutica 

Chimica 

Basso <5% 

Abbigliamento – Tessile 

Arredamento 

Alimentare 

Costruzioni 

Sanità 

Attività finanziarie 

 
Tabella 1. Livelli di spesa in R&S distinti per settore produttivo (Fonte: rielaborazione su dati Istat, 2022). 

 

È innegabile, inoltre, come la dimensione aziendale influenzi i processi innovativi delle imprese che 

possono far leva su un maggior potere contrattuale nel mercato della ricerca e del capitale intellettuale e 

disporre di maggiori risorse da investire in attività di Ricerca e Sviluppo e, pertanto, svolgere con 

maggiore efficacia un’attività innovativa. Non sono mancati, tuttavia, studi da cui emerge una spiccata 

capacità innovativa da parte delle piccole e medie imprese (PMI), evidenziando come quest’ultima non 

derivi necessariamente da investimenti in attività di ricerca e sviluppo, ma possa essere alimentata da 

altre fonti interne ed esterne non necessariamente riconducibili ad attività formalmente misurabili 

(Santamaria et al., 2009). 

A tal proposito, l’innovazione nelle PMI è spesso realizzata secondo forme, modalità e meccanismi non 

facilmente rilevabili (Giarretta, 2013); le piccole imprese realizzano per lo più un’innovazione 

invisibile, nascosta, poiché sfugge alle rilevazioni statistiche (De Martino et al., 2018).  

La specificità del settore agroalimentare porta, quindi, a osservare altri elementi per misurare il livello di 

innovazione nelle aziende delle filiere agroalimentari del territorio salentino. 

In questo contesto, l’utilizzo di nuove tecnologie per la sostenibilità ambientale, le esportazioni e le 

collaborazioni con fornitori e distributori possono rappresentare alcuni indicatori utili per valutare il 

livello di innovazione.  

Le nuove tecnologie per la sostenibilità ambientale sono un aspetto cruciale dell’innovazione nelle PMI 

agroalimentari. L’adozione di pratiche sostenibili, come l’irrigazione a goccia, il riciclo delle acque 

reflue, l'uso di materiali biodegradabili per il packaging e l’installazione di impianti fotovoltaici, 

dimostra un impegno significativo verso la riduzione dell’impatto ambientale. Queste tecnologie non 

solo contribuiscono alla sostenibilità ambientale, ma migliorano anche l’efficienza operativa e riducono 

i costi a lungo termine. 
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Le esportazioni rappresentano un altro indicatore di innovazione. Le aziende che riescono a penetrare 

nei mercati internazionali devono adattarsi a standard qualitativi più elevati e a preferenze di consumo 

diverse, incentivando le imprese ad attivare nuovi processi innovativi (Karantininis et al., 2010).  

L’apertura ai mercati esteri offre la possibilità di conoscere le innovazioni intraprese dai competitor e, 

quindi, attivare un processo di innovazione anche nel mercato locale. 

Le collaborazioni con fornitori e distributori sono essenziali per l’innovazione nelle PMI agroalimentari. 

La costruzione di relazioni solide e collaborative lungo la filiera produttiva consente lo scambio di 

conoscenze, l’accesso a nuove tecnologie e la condivisione di best practice. Queste collaborazioni 

possono portare allo sviluppo di nuovi prodotti, al miglioramento dei processi produttivi e alla creazione 

di reti di distribuzione più efficienti e sostenibili. 

Infine, è possibile individuare le aziende che si distinguono nell’ambito dell’innovazione attraverso 

premi e riconoscimenti ottenuti da enti accreditati, che riconoscono l’eccellenza dell’innovazione di 

prodotto, di processo e organizzativa delle aziende di un territorio. Questi premi attestano l'impegno 

dell'azienda verso l'innovazione e la sua capacità di generare valore attraverso lo sviluppo di nuove idee 

e tecnologie attuabili all’interno del processo produttivo, per la sostenibilità ambientale e attraverso le 

collaborazioni con fornitori e distributori. Oltre a conferire prestigio e visibilità, i premi e i 

riconoscimenti hanno lo scopo di far emergere, stimolare e incentivare l’innovazione (Nasi, 2014). I 

premi, inoltre, possono anche avere un impatto positivo sulle performance finanziarie e sulla 

reputazione dell'azienda. Essi fungono da "timbro di qualità", confermando agli investitori, ai clienti e ai 

partner commerciali che l'azienda è all'avanguardia nel suo settore e ha una solida base di competenze e 

di know-how. 

Pertanto, l’analisi seguente si concentrerà su valutazioni qualitative che riflettono l’innovazione nelle 

PMI agroalimentari salentine evidenziando, per le principali filiere agroalimentari salentine, alcune delle 

principali imprese innovative. 
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3. FILIERE AGROALIMENTARI SALENTINE 

 

3.1  Descrizione delle principali filiere  
La filiera agroalimentare è l’insieme delle attività associate alla trasformazione dei prodotti agricoli in 

prodotti alimentari (Gattuso e Cassone, 2016). In linea generale è possibile distinguere due tipologie 

principali di filiera agroalimentare: quelle dei prodotti agricoli freschi e quelle dei trasformati (Van der 

Vorst et al., 2007). 

Il confronto tra le diverse filiere agroalimentari presenti in territorio salentino è stato effettuato tenendo 

in considerazione la SAU e la produzione, espressa sia in tonnellate che in milioni di euro. La SAU 

rappresenta, infatti, la superficie delle aziende agricole occupata da seminativi, orticole, arboreti e 

colture permanenti, prati e pascoli. I dati utilizzati per il popolamento di questo indicatore provengono 

dalle rilevazioni periodiche effettuate dall’ISTAT, pubblicati nella sua banca dati.  

Le elaborazioni riportate sono prodotte aggregando annualmente i dati grezzi relativi alle superfici in 

produzione delle singole colture, o superfici in totale per le colture non permanenti. La rappresentazione 

può risentire di variazioni dovute al livello di accuratezza delle stime statistiche e ad altre variabili 

legate alle pratiche colturali annuali (rotazioni e avvicendamenti). I dati disponibili sono espressi a 

livello regionale e/o provinciale. 

Per un inquadramento generale, secondo quanto riportato dal lavoro dell’ARPA Puglia (ARPA, 2022) 

sulla base del database ISTAT (2022), la stima delle superfici e produzioni delle coltivazioni agrarie nel 

2020 a livello provinciale è riportata in Tabella 2. 

 

 

Superficie in produzione, dettaglio provinciale (ettari) - 2020 

Province Seminativi Olivo Vite Orticole 
Coltivazioni 

legnose 
Foraggere 

Colture 

industriali 

Foggia 263.440 52.300 28.809 41.500 3.395 101.700 1.400 

Bari 67.870 99.450 18.050 14.709 31.117 194.860 584 

Taranto 18.450 34.000 24.000 5.147 9.335 42.900 20 

Brindisi 22.195 63.950 11.020 12.615 5.392 10.230 - 

Lecce 26.517 96.000 9.985 5.441 1.082 4.375 15 

Barletta-

Andria-Trani 
24.760 33.000 19.060 3.895 3.969 8.975 85 

Totale Puglia 423.232 378.700 110.924 83.307 54.290 363.040 2.104 

 

Tabella 2. Stima delle superfici e produzioni delle coltivazioni agrarie della regione Puglia distinta per provincia 

(fonte: ARPA, 2022). 
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Figura 1. Valori della produzione delle colture nel territorio salentino (fonte: ISMEA, 2020). 

 

Come è possibile notare dalla Figura 1 e dalla produzione in volume, in territorio salentino le principali 

colture sono relative all’uva da vino e da tavola, seguite dalle olive, dal frumento duro, dagli ortivi, quali 

zucchine e pomodori e dagli agrumi. Da ciò si deduce, dunque, che le principali filiere agroalimentari 

salentine sono essenzialmente quattro:  

- Vitivinicola; 

- Olivicola; 

- Cerealicola; 

- Ortofrutticola. 

Dopo una breve descrizione di tali filiere, si procederà all’analisi di alcune tra le relative principali 

imprese innovative. 

 

3.2  Filiera vitivinicola 
In generale, la filiera vitivinicola è caratterizzata da quattro fasi, come è possibile osservare in Figura 2:  
- Produzione; 

- Vinificazione; 

- Imbottigliamento; 

- Distribuzione. 
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Figura 2. Attori e processi della filiera vitivinicola distinti per ogni fase. 

 

La prima fase consiste nella produzione delle uve che include le attività di conduzione e gestione del 

vigneto. La seconda fase consiste nel processo di vinificazione che comprende tutti i processi di 

lavorazione dell’uva. Dopo di che avviene la fase relativa all’imbottigliamento e per ultimo la 

distribuzione (Cellura, 2014). Ciascuna di queste fasi comporta attività specifiche e coinvolge differenti 

attori chiave, che collaborano dalla fase a monte fino alla fase a valle del processo produttivo. 

La prima fase consiste nella produzione e comprende la gestione agronomica annuale, la vendemmia e 

la consegna delle uve. Nella gestione agronomica annuale, si cura il vigneto per garantire la qualità delle 

uve. La vendemmia è il momento della raccolta delle uve, che avviene quando le uve hanno raggiunto la 

giusta maturazione. Successivamente, le uve vengono consegnate alle strutture di lavorazione. 

Gli attori principali coinvolti in questa fase sono: 
- Cooperative: gruppi di agricoltori che lavorano insieme per ottimizzare la produzione e condividere 

risorse; 

- Aziende vitivinicole: imprese che si occupano della coltivazione delle viti e della produzione delle 

uve;  

- Consorzi: organizzazioni che riuniscono più produttori per migliorare la qualità del prodotto e la sua 

commercializzazione; 

- Centri di raccolta per importazione: strutture che raccolgono uve importate da altre regioni o paesi per 

la vinificazione. 

La fase di vinificazione inizia con il ricevimento delle uve e dei mosti. Le uve vengono ispezionate e 

accettate per la lavorazione. Il processo di vinificazione include la trasformazione delle uve in vino 

attraverso varie tecniche di fermentazione e affinamento. Questo passaggio è cruciale per determinare le 

caratteristiche finali del vino. 

Nell'ambito del processo produttivo, risulta imprescindibile considerare la presenza di cooperative, 

consorzi, centri di raccolta e produttori agricoli. Questi attori svolgono un ruolo fondamentale nelle fasi 

di produzione. Secondo la classificazione proposta da Artemis (2023), le unità produttive possono 

essere distinte in tre categorie, ciascuna caratterizzata da differenti modelli di integrazione a monte:  
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- Produttori agricoli: questa categoria comprende coloro che lavorano con materia prima di propria 

produzione, la quale potrebbe essere eventualmente integrata con altri materiali acquistati sul mercato 

intermedio.  

- Produttori industriali: questi soggetti operano esclusivamente con materia prima acquistata sul mercato 

intermedio e/o tramite relazioni contrattuali e accordi con produttori a monte.  

- Consorzi e cooperative: questa tipologia di unità produttive si avvale di materia prima fornita dai 

produttori associati e/o acquistata sul mercato intermedio. 

La fase di Imbottigliamento coinvolge la preparazione dei blend, il confezionamento, lo stoccaggio e il 

trasporto. I blend sono miscele di diversi vini che vengono create per ottenere un prodotto finale con 

caratteristiche specifiche. Il vino viene poi imbottigliato, etichettato e confezionato per la vendita. 

Successivamente, le bottiglie vengono stoccate e preparate per il trasporto ai vari punti di distribuzione. 

Gli attori principali di questa fase sono: 
- Cantine dotate di imbottigliamento: cantine che possiedono le attrezzature necessarie per 

l'imbottigliamento; 

- Cantine imbottigliatrici: strutture specializzate esclusivamente nell'imbottigliamento del vino; 

- Impianti mobili (camion imbottigliamento): veicoli attrezzati per imbottigliare il vino direttamente 

presso le cantine, offrendo flessibilità e riducendo i costi di trasporto. 

L'ultima fase è la Distribuzione, che riguarda il commercio del vino ai diversi punti vendita e di 

consumo. Il vino viene venduto all'ingrosso, nei negozi al dettaglio, nei supermercati e nei ristoranti. La 

distribuzione può avvenire attraverso canali tradizionali o moderni, come la vendita online. 

Gli attori principali coinvolti in questa fase sono le industrie di trasporto e distribuzione: aziende 

specializzate nella logistica e nella distribuzione del vino, che assicurano che il prodotto arrivi fresco e 

in condizioni ottimali ai consumatori finali. 

 

3.3.   Filiera olivicola 
In generale, la filiera olivicola, relativa alla produzione di olio, può essere scomposta in sei processi 

principali (Maggi et al., 2018), osservabili in Figura 3:  
- Produzione; 

- Lavorazione; 

- Centrifugazione; 

- Chiarificazione; 

- Confezionamento; 

- Distribuzione. 

 
Figura 3. Attori e processi della filiera olivicola distinti per ogni fase. 
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Una volta raccolte, le olive vengono conservate e trasportate ai frantoi per la lavorazione. A seconda 

delle esigenze, parte delle olive può essere indirizzata alle raffinerie o ai sansifici per la produzione di 

oli specifici come l'olio di sansa o lampante. 

Nel frantoio, le olive subiscono diversi processi di lavorazione, come centrifugazione e chiarificazione, 

al fine di ottenere olio d'oliva ed extravergine di alta qualità. Una volta completata la lavorazione, l'olio 

può essere confezionato e distribuito direttamente dall'azienda produttrice attraverso impianti di 

imbottigliamento interni, oppure affidato ad aziende terze specializzate, che utilizzano impianti o 

camion appositi per svolgere il processo di confezionamento in loco (Maggi et al., 2018). 

 

3.4.  Filiera cerealicola  
Per filiera cerealicola si intende l'insieme delle aziende che concorrono a produrre, distribuire e 

commercializzare prodotti semilavorati e finiti ottenuti da materie prime appartenenti al gruppo dei 

cereali. La destinazione più comune dei cereali riguarda la trasformazione in alimenti come pasta o 

derivati della farina (ISTAT, 2021). I cereali più utilizzati nell'alimentazione umana sono il frumento 

(grano) ed il riso e i più impiegati nell'alimentazione zootecnica sono il granoturco o mais, l'avena, 

l'orzo, la segale ed il sorgo (MIPAAF, 2014). 

La filiera cerealicola è lunga e articolata, con attività intermedie spesso ramificate e diversificate a 

seconda del prodotto finale, il processo è osservabile in Figura 4 e comprende le seguenti fasi: 
- Produzione; 

- Prima trasformazione; 

- Seconda trasformazione; 

- Confezionamento; 

- Distribuzione. 

 
Figura 4. Attori e processi della filiera cerealicola distinti per ogni fase. 

 

La filiera cerealicola si distingue dalle altre per il suo processo di trasformazione articolato in due fasi 

distinte (Maggi et al., 2018): 
- Prima trasformazione: questa fase comprende diverse operazioni come pulizia, insilaggio, 

condizionamento e macinazione dei cereali. Il risultato di questa fase è un prodotto destinato alla successiva 

trasformazione e uno scarto, che viene inviato alle industrie specializzate nella gestione degli scarti. Questi 

scarti possono essere destinati al rifiuto o all'utilizzo zootecnico. 
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- Seconda trasformazione: in questa fase, l'output della prima trasformazione viene elaborato 

ulteriormente per la produzione di sfarinati e sottoprodotti. Questi processi sono gestiti da industrie 

specializzate nel settore pasticceria e dolciaria. 

Le filiere di prodotto principali sono essenzialmente: 
- Filiera del pane; 

- Filiera della pasta e dei prodotti dolciari; 

- Filiera maidicola/zootecnica. 

Nel complesso, in Puglia prevale la coltivazione del frumento duro (filiera della semola e della pasta), 

soprattutto nel territorio nord-occidentale (province di Foggia e di Bari), ma una percentuale non esigua 

è presente anche nel Salento. 

 

3.5.  Filiera ortofrutticola 
La filiera ortofrutticola può essere scomposta in quattro processi principali, analizzabili in Figura 5: 
- Produzione della frutta e della verdura; 

- Centro di lavorazione; 

- Centro di confezionamento; 

- Distribuzione. 

 
Figura 5. Attori e processi della filiera ortofrutticola distinti per ogni fase. 

 

La filiera ortofrutticola, così come le altre filiere, può fare riferimento ad un solo operatore (nel caso di 

filiera corta) o, nelle realtà più complesse, a più operatori diversi.  

In generale, il mercato dell’ortofrutta in Puglia è molto ampio per capacità produttiva, ma risente di 

frammentazione e di un sistema distributivo caratterizzato da intermediazioni tra produttore e cliente, 

rivolto soprattutto ai mercati generali, che rende difficile rispondere alle richieste della grande 

produzione. Il consolidamento dei collegamenti orizzontali tra le diverse realtà produttive e l’estensione 

e rafforzamento delle capacità tecnico-organizzative di gestione dei rapporti verticali (gestione della 

qualità e della logistica del fresco, trasporti) sono i principali fattori che condizionano il potenziale 

competitivo e il valore aggiunto della produzione nelle realtà distributive più dinamiche (Leo et al., 

2013). 
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4. PRINCIPALI IMPRESE DELLE FILIERE AGROALIMENTARI SALENTINE 
 

4.1 Le imprese principali della filiera vitivinicola 
 

4.1.1 Cantine San Marzano 
 

Anagrafica azienda 

L’azienda si trova a San Marzano di San Giuseppe (TA). Il sito aziendale è il seguente: 

https://sanmarzano.wine.  

 

Motivazioni della scelta 

La scelta di questa azienda è stata motivata dal suo prestigioso riconoscimento, per l’anno 2016, come 

l'unica cantina del sud Italia tra le 110 italiane selezionate per far parte delle 1.000 aziende che ispirano 

l'Europa. La “Cantine San Marzano” ha ottenuto attenzione speciale da parte del London Stock 

Exchange Group, di cui la Borsa Italiana fa parte, per le sue eccellenti performance di crescita, la 

creazione di posti di lavoro e il suo impegno verso la sostenibilità economica. Insieme ad altri due 

produttori vitivinicoli italiani, l'azienda ha guidato il cambiamento nel settore vitivinicolo pugliese, 

promuovendo una rivoluzione culturale tra i suoi soci e impegnandosi costantemente nella 

modernizzazione delle sue strutture e nello sviluppo di un team sempre più competente, giovane e 

specializzato. 

 

Struttura produttiva 

Cantine San Marzano ha radici profonde che risalgono al 1962, quando 19 vignaioli di San Marzano di 

San Giuseppe unirono le loro forze per fondare una cooperativa. Da allora, l'azienda ha visto una 

crescita significativa, coinvolgendo oggi circa 1.200 viticultori che coltivano più di 1.500 ettari di 

vigneto. Tutte le uve conferite e le cultivar prodotte, principalmente Primitivo, Negramaro, Verdeca, 

Chardonnay, Moscatello selvatico e Fiano, si trovano nell'unico stabilimento dell'azienda, situato 

all’interno del territorio della denominazione di origine controllata Primitivo di Manduria DOP a San 

Marzano di San Giuseppe (TA). Questo stabilimento è dotato di impianti all'avanguardia e 

tecnologicamente avanzati.  

Ogni anno, l'azienda lavora circa 60mila quintali di uva. Impiega 70 dipendenti, con una significativa 

quota di collaboratori under 40, che rappresentano il 37% della forza lavoro, e il 25% di donne. Nel 

2020, l'azienda ha registrato un fatturato di 47.266.980,52 euro, producendo più di 10.000.000 di 

bottiglie provenienti da una vasta gamma di vitigni. 

 

Sistema logistico 

Il sistema logistico della cantina è affidato a fornitori esterni per il trasporto, considerando che le 

distanze per l'approvvigionamento delle uve possono superare i 70 km dalla sede di trasformazione. Per 

quanto riguarda la distribuzione dei prodotti finiti, si consideri che serve mercati intercontinentali. 

L'azienda si appoggia a un hub situato all'interno dell'interporto di Verona per garantire uno 

smistamento più efficiente della merce. 

 

Mercati finali e canali di distribuzione 

Per quanto riguarda i mercati finali e i canali di distribuzione, i vini della cantina sono presenti in circa 

70 mercati internazionali, oltre a essere diffusi sul territorio nazionale attraverso una rete di 

distribuzione estremamente ramificata. La presenza è consolidata sia nei canali HO.RE.CA che nel 

retail, gestita attraverso punti vendita di riferimento ed e-commerce. 

 

Focus su sostenibilità ambientale 

https://sanmarzano.wine/
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L'azienda ha posto un forte focus sulla sostenibilità ambientale, adottando pratiche innovative come il 

riciclo delle barrique di legni pregiati, tradizionalmente utilizzate per l'affinamento dei vini rossi, per 

l'affinamento di vini bianchi. Questa pratica non solo riduce gli sprechi, ma introduce anche nuove linee 

di prodotto, dimostrando un impegno concreto verso la sostenibilità. 

 

4.1.2  Nicodemo Oro Della Terra 
 

Anagrafica azienda 

L’azienda ha sede operativa a Castellaneta (TA). Il sito aziendale è il seguente: 

https://www.nicodemorodellaterra.it  

 

Motivazioni della scelta  

Il vino Primitivo 2020 di questa azienda ha ricevuto un prestigioso riconoscimento come le Tre Viti 

dall'Associazione Italiana Sommelier, attestando la qualità e l'eccellenza del prodotto. Inoltre, la scelta 

di questa cantina è motivata anche dalla sua ricca diversità culturale e dalla sua profonda radicazione 

generazionale, con un costante impegno nel rispetto della terra. 

L'azienda si distingue per essere completamente biologica e per condurre diverse attività sotto lo stesso 

regime. Queste attività spaziano dalla produzione di cereali e legumi biologici, alle olive e all'olio, fino 

alla produzione di vino e di latte bovino biologico, posizionandola tra le principali produttrici in Puglia. 

Recentemente, l'azienda ha ricevuto il premio Oscar Green Coldiretti 2023 nella categoria "fare filiera" 

con una soluzione innovativa: una box per le bottiglie di vino chiamata "la vite a casa". Questa box è 

realizzata utilizzando scarti agricoli come corteccia d'albero, tralci di ulivo e vigna, e terriccio autoctono 

e viene assemblata da un professionista del flower design.  

 

Struttura produttiva  

L'azienda possiede circa 15 ettari di vigneto, coltivati con varietà autoctone della zona come il 

Primitivo, il Fiano e altre varietà in minor quantità, dalle quali si ottengono le referenze principali della 

cantina. La trasformazione dell'uva avviene presso una cantina che, sebbene non sia fisicamente 

integrata nell'azienda, svolge un ruolo centrale nel processo produttivo. Tutte le fasi di lavorazione della 

materia prima sono condotte con tecniche mirate alla salvaguardia della biodiversità. 

Le operazioni cruciali comprendono la potatura, che prepara la vite per la nuova annata utilizzando un 

metodo di allevamento a doppio Guyot, seguita dalla fase di germogliazione dove si cura attentamente 

la cacciata dei tralci e successivamente dalla defogliazione. Una volta giunti alla fase di maturazione, si 

procede con la raccolta, che avviene da agosto per le varietà bianche fino a settembre/ottobre per quelle 

rosse. Queste fasi, gestite con cura e attenzione, sono fondamentali per garantire la qualità e l'autenticità 

dei vini prodotti dalla cantina. Il vino prodotto è commercializzato in bottiglia ed è certificato biologico. 

La produzione di bottiglie è limitata, in quanto si tratta di un prodotto di nicchia, ma solitamente si 

producono circa un migliaio di bottiglie per varietà. 

 

Sistema logistico 

Il trasporto della materia prima e dei mezzi per la raccolta delle uve è gestito da terzi, a spese della 

cantina, e avviene entro una distanza massima di 25/30 km. Una volta raccolte, le uve vengono 

immediatamente sottoposte alle fasi di lavorazione necessarie, le quali variano in base alla tipologia di 

uva destinata alla vinificazione.  

La cantina adotta anche pratiche sostenibili al di fuori della bottiglia, optando per bottiglie più leggere 

che pesano circa 0,3 kg ciascuna, garantendo così un significativo risparmio di peso su un intero pallet. 

Anche la merce finita viene trasportata attraverso agenzie di trasporto esterne. 

 

Mercati finali e canali di distribuzione  

La commercializzazione del vino non avviene tramite grandi catene di distribuzione, principalmente a 

causa della produzione limitata. La maggior parte del prodotto viene invece venduta nel settore 

https://www.nicodemorodellaterra.it/
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HO.RE.CA. e Super HO.RE.CA., mentre è possibile acquistare online attraverso l'e-commerce 

aziendale. 

 

Focus su sostenibilità ambientale 

L'azienda ha sempre considerato la sostenibilità come un aspetto fondamentale, che si riflette in tutte le 

fasi del processo produttivo, dalla coltivazione dei campi fino alla commercializzazione dei suoi vini. 

Per i suoi prodotti commercializzati con il marchio Nicodemo, la sostenibilità non riguarda solo il vino 

contenuto nella bottiglia, ma anche l'intero packaging esterno. 

Per ridurre l'impatto ambientale dei trasporti, vengono utilizzati packaging più leggeri, mentre le scatole 

sono mantenute in un colore naturale per evitare processi di sbiancamento aggiuntivi che possono essere 

inquinanti. In azienda, vengono impiegati impianti di irrigazione 4.0 che permettono di utilizzare acqua 

solo quando necessario, riducendo gli sprechi grazie al monitoraggio remoto del suolo. 

Un ruolo fondamentale è giocato anche dall'impianto fotovoltaico, finanziato grazie ai fondi del PNRR, 

che garantisce la produzione di energia per l'autoconsumo, con stazioni di accumulo per l'utilizzo 

durante le ore notturne. Infine, anche i mezzi utilizzati sono dotati di tecnologia 4.0 che ottimizza ogni 

singola operazione, riducendo gli sprechi e i consumi di combustibile. Grazie a queste pratiche 

sostenibili, l'azienda dimostra un impegno concreto nel ridurre il proprio impatto ambientale e nella 

promozione di un'economia più verde. 

 

4.1.3  Cantina Cantele 
 

Anagrafica azienda 

L’azienda si trova a Guagnano (LE). Il sito aziendale è il seguente: https://www.cantele.it  

 

Motivazioni della scelta 

La cantina è riconosciuta per l’eccellenza nel settore vinicolo, ottenendo numerosi premi. Recentemente, 

ha ricevuto il premio tre bicchieri di Gambero Rosso per il suo vino "Amativo", dimostrando una 

eccellente qualità del prodotto. Inoltre, la linea di punta comprende vini come "Teresa Manara" e 

"Rohesia" con il Pas Dose', che hanno guadagnato notorietà e apprezzamento. 

Un altro importante riconoscimento è stato ottenuto da Forbes, che ha incluso l'azienda tra le "100 

eccellenze italiane del 2022". Questo premio è stato assegnato per l'area del Salice Salentino DOC, 

rinomata per i suoi eccellenti vini Negroamaro, e per essere stata una delle prime denominazioni di 

origine pugliesi a conquistare i mercati internazionali. 

Inoltre, l'azienda offre ai clienti esperienze uniche attraverso il laboratorio sinestetico "iSensi", dove 

vengono organizzate attività poliedriche come lezioni di cucina e preparazione di piatti ispirati alle 

tipicità del territorio. Questo laboratorio rappresenta un'opportunità per immergersi completamente nella 

cultura enogastronomica locale e apprezzare i prodotti della cantina in un contesto multisensoriale. 

 

Struttura produttiva 

L'azienda vitivinicola Cantele dispone di una superficie totale di 190 ettari, di cui 40 ettari sono di 

proprietà e 150 ettari in conduzione. La produzione viticola dell'azienda si articola su quattro varietà di 

cultivar, consentendo una diversificazione della produzione. La quantità stoccata di prodotto trasformato 

varia tra le 130.000 e le 150.000 bottiglie da 0,75 litri. Inoltre, l'azienda dispone di un quantitativo di 

materia prima che varia tra i 15.000 e i 20.000 ettolitri di vino, a seconda del periodo dell'anno. Il team 

di Cantele è composto da 18 dipendenti, suddivisi in 11 amministrativi e 7 operai di cantina. Tra questi, 

17 sono di nazionalità italiana e 1 di nazionalità greca. La forza lavoro è eterogenea, con 6 donne e 12 

uomini, e un'età compresa tra i 28 e i 56 anni. 

L'azienda ha registrato un fatturato di 5.500.000,00 €, dimostrando un'importante presenza nel mercato 

vitivinicolo. La produzione di uve dalle proprietà rappresenta circa un terzo del totale prodotto, mentre il 

resto delle uve necessarie viene acquistato da aziende esterne. Questo modello ibrido consente 

https://www.cantele.it/
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all'azienda di garantire una produzione costante e di alta qualità, integrando la produzione interna con 

fornitori affidabili esterni. 

 

Sistema logistico 

Per l'approvvigionamento delle uve, che avviene principalmente dalle zone limitrofe all'azienda, si 

effettuano spostamenti di pochi chilometri dalla sede operativa. Tuttavia, l'acquisto da aziende terze può 

avvenire anche nelle zone della BAT (Bari, Andria, Trani), Brindisi e Foggia. La maggior parte delle 

uve prodotte nei vigneti di proprietà viene raccolta a mano e trasportata in cassette, utilizzando mezzi 

specializzati, il che contribuisce a garantire un prodotto di alta qualità e di nicchia. Per il vino venduto in 

modalità sfusa, l'azienda si affida a compagnie esterne per il trasporto. 

Per quanto riguarda la commercializzazione all'estero, il trasporto è gestito direttamente dall'acquirente. 

Tuttavia, per il mercato statunitense, l'azienda utilizza un hub presso un importatore plurimandatario, il 

quale si occupa delle consegne nel momento in cui viene effettuato l'ordine. Questo approccio consente 

di rispondere tempestivamente alle esigenze dei clienti di quel territorio. La merce viene spedita 

dall'Italia, con Livorno come zona di partenza per le spedizioni verso l'estero. 

 

Mercati finali e canali di distribuzione  

La vendita dei prodotti dell'azienda avviene nei mercati sia nazionali sia internazionali. In Italia, i 

prodotti sono distribuiti sia nel settore HO.RE.CA., nelle enoteche, che nella vendita al dettaglio, anche 

attraverso un punto vendita interno alla struttura aziendale. 

A livello internazionale, l'azienda ha un'ampia presenza in diverse nazioni. Tra i mercati internazionali 

rientrano la Danimarca, la Svizzera, la Polonia, la Russia, la Cina, il Vietnam, la Corea, Hong Kong, 

l'Australia, gli Stati Uniti e il Sud America. Questa diversificazione geografica testimonia l'attrattività e 

l'apprezzamento dei prodotti dell'azienda su scala globale e offre opportunità di crescita e sviluppo su 

mercati internazionali diversificati. 

 

Focus su sostenibilità ambientale  

L'azienda dispone di un impianto fotovoltaico installato sulle strutture della cantina con una capacità di 

circa 100 kW, già operativo dal 2010. Attualmente, è quasi completata la costruzione di un nuovo 

impianto di 140 kW. Insieme, questi impianti riescono a coprire circa il 55% del fabbisogno energetico 

necessario per le varie fasi di produzione. Tra queste, la fase con il maggior consumo di energia è la 

gestione della catena del freddo, essenziale per la stabilizzazione tartarica e il controllo della 

temperatura durante la fermentazione dei mosti. 

Un altro aspetto importante della sostenibilità aziendale è la gestione responsabile delle risorse idriche. 

Circa un terzo dell'acqua necessaria proviene da fonti filtrate e trattate, ricavate dal riciclo delle acque 

utilizzate nei processi di lavaggio. Questo contribuisce non solo alla riduzione del consumo di acqua 

dolce, ma anche alla prevenzione dell'inquinamento idrico. 

Inoltre, l'azienda ha fatto scelte mirate alla sostenibilità anche nel packaging, adottando tappi ottenuti da 

materiali vegetali. Questo tipo di impegno dimostra una visione olistica della sostenibilità, che abbraccia 

diversi aspetti del processo produttivo per ridurre l'impatto ambientale complessivo. 

 

4.1.4  Analisi delle principali dimensioni delle imprese  
Il campione di imprese più innovative è stato selezionato considerando una serie di parametri chiave. 

Questi includono: 
- Struttura produttiva: sono stati valutati gli ettari di superficie coltivabile, la quantità di cultivar di 

produzione, la quantità stoccata di prodotto trasformato, la quantità stoccata di materia prima, il numero di 

dipendenti e le loro caratteristiche (sesso, età, nazionalità, ecc.), il fatturato aziendale e la localizzazione 

fisica dello stabilimento. È possibile osservare i dati relativi alla struttura produttiva per le aziende in Tabella 

3. 
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- Sistema logistico: è stato analizzato il trasporto nazionale o internazionale, i mezzi utilizzati e la 

distribuzione di terzi o in proprio per la merce in ingresso o in uscita. I dati relativi al sistema logistico per le 

aziende sono riportati in Tabella 4. 

- Mercati finali: si è considerata la destinazione dei prodotti finiti tra Italia, paesi EU o paesi extra EU. È 

possibile analizzare i dati relativi ai mercati finali per le aziende in Tabella 5. 

- Sostenibilità ambientale: Sono stati esaminati i consumi di acqua, la produzione di rifiuti, i fabbisogni 

energetici e relativi metodi per minimizzarne il consumo o attuare pratiche sostenibili. È possibile osservare i 

dati relativi alla sostenibilità ambientale per le aziende in Tabella 6. 

 

STRUTTURA 

PRODUTTIVA 

FILIERA VITIVINICOLA 

Cantine San 

Marzano 
Nicodemo Cantele 

Ettari superficie 1500 ha 15 ha 
40 ha in proprio              

150 ha in conduzione 

Quantità cultivar di 

produzione 
7  4 4  

Quantità stoccata di 

prodotto trasformato 
10.000.000 bottiglie 1.200 Bottiglie 

130.000/150.000 

bottiglie da 0,75 

Quantità stoccata di 

materia prima 
60.000 q.li di uva n.d. 

15.000/20.000 hl di 

vino (in funzione del 

periodo dell'anno) 

Numero dipendenti e 

caratteristiche 

70 dipendenti (37% 

under 40 e 25% 

donne) 

4 

18 dipendenti totali di 

cui 11 amministrativi 

e 7 operai di cantina, 

17 di nazionalità 

italiana e 1 di 

nazionalità greca,  6 

donne e 12 uomini, 

età compresa tra i 28 e 

i 56 anni. 

Fatturato aziendale 47.266.980 €  n.d. 5.500.000 € 

Localizzazione fisica 

dello stabilimento  

San Marzano di San 

Giuseppe (TA) 
Castellaneta (TA) Guagnano (LE) 

 
Tabella 3. Struttura produttiva delle principali imprese innovative per la filiera vitivinicola 

 

 

 

 

 

 

SISTEMA       

LOGISTICO 

FILIERA VITIVINICOLA 

Cantine San 

Marzano 
Nicodemo Cantele 

Trasporto 

Nazionale/Estero 

Nazionale e 

internazionale 
Nazionale 

Nazionale e 

internazionale 

Mezzi utilizzati n.d. n.d. 
Corrieri nazionali e 

locali 
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Distribuzione di 

terzi/in proprio 

Materiali in ingresso: 

Distribuzione di terzi, 

Materiali in uscita: 

Distribuzione di terzi 

Materiali in ingresso: 

Distribuzione di terzi, 

Materiali in uscita: 

Distribuzione di terzi 

Materiali in ingresso: 

Distribuzione di terzi, 

Materiali in uscita: 

Distribuzione di terzi 

 
Tabella 4. Sistema logistico delle principali imprese innovative per la filiera vitivinicola 

 

MERCATI                   

FINALI 

FILIERA VITIVINICOLA 

Cantine San 

Marzano 
Nicodemo Cantele 

Italia X X X 

EU X   X 

Extra EU X   X 

Paesi coinvolti  
70 mercati 

internazionali 
Taranto, Bari 

Italia, USA, Belgio, 

Germania, Olanda, 

Francia, UK, Ucraina, 

Svizzera, Brasile 

 
Tabella 5. Mercati finali delle principali imprese innovative per la filiera vitivinicola 

 

 

SOSTENIBILITA 

AMBIENTALE 

FILIERA VITIVINICOLA 

Cantine San 

Marzano 
Nicodemo Cantele 

Consumi di acqua n.d. 

Sistemi di sub-

irrigazione 4.0 che 

consentono 

notevoli riduzioni 

di consumo di 

acqua 

2.200 m³/anno. 

2.200 m³/anno. 

Circa un terzo 

dell'acqua 

necessaria 

proviene da fonti 

filtrate e trattate, 

ricavate dal riciclo 

delle acque 

utilizzate nei 

processi di 

lavaggio 

Produzione di rifiuti 

Riciclo di 

barrique di legni 

pregiati per 

l'affinamento dei 

vini 

Utilizzo di 

packaging riciclati 

e più leggeri. 

Mezzi utilizzati 

dotati di 

tecnologia 4.0 che 

riduce gli sprechi 

e i consumi di 

combustibili 

fossili 

70.000 kg/anno. 

Tappi ottenuti da 

materiali vegetali 
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Fabbisogni energetici n.d. 

Presente impianto 

fotovoltaico da 35 

KW con 

accumulatori che 

consente il 

recupero 

energetico  

264.000 

Kwh/annui 

acquistati dal 

gestore. Presenti 

due impianti 

fotovoltaici che 

consentono 240 

kW di potenza 

autoprodotta, pari 

al 55% 

 
Tabella 6. Sostenibilità ambientale delle principali imprese innovative per la filiera vitivinicola 

 

 

4.2 Le imprese principali della filiera olivicola 
 

4.2.1  Masseria Curtimaggi 
 

Anagrafica azienda 

L’azienda si trova a Grottaglie (TA). Il sito aziendale è il seguente: https://www.curtimaggi.it    

 

Motivazioni della scelta 

L’azienda ha ricevuto importanti riconoscimenti dalla Coldiretti come giovani imprenditori, 

testimonianza del successo dei ricambi generazionali avvenuti all'interno dell'azienda e del suo impegno 

nell'ambito della sostenibilità, dimostrato anche attraverso l'introduzione di una box 100% riciclabile. 

Inoltre, l'azienda ha partecipato alla prestigiosa competizione internazionale denominata "Leone d'Oro", 

una rigorosa competizione che offre ai produttori un valido aiuto per raggiungere la migliore qualità e 

mette a disposizione dei campioni ammessi una valutazione organolettica professionale. Questa 

competizione premia e promuove solo il migliore olio extra vergine d'oliva al mondo e si impegna per la 

salvaguardia della biodiversità. 

Un ulteriore riconoscimento internazionale è stato attribuito all'olio in bottiglia del 2021 con una 

medaglia d'oro nella competizione "Olive Japan", confermando ancora una volta la qualità e l'eccellenza 

dei prodotti dell'azienda sul mercato internazionale. 

 

Struttura produttiva  

L'azienda agricola Curtimaggi si estende su una vasta superficie di 350 ettari, dedicati alla coltivazione 

di tre diverse varietà di prodotti agricoli. Questa diversificazione delle colture permette all'azienda di 

sfruttare al meglio le caratteristiche del territorio e di garantire una produzione di qualità. Ogni anno, 

Curtimaggi produce 5.000 q di prodotto trasformato e gestisce una quantità di materia prima che 

ammonta a 10.000 q. Questi dati dimostrano la capacità dell'azienda di mantenere un elevato livello di 

produttività, rispondendo efficacemente alla domanda del mercato. Il frantoio dell'azienda svolge le sue 

attività sia per conto terzi, offrendo il servizio di trasformazione delle olive in olio per i clienti esterni, 

che per conto proprio, trasformando le olive di proprietà dell'azienda stessa. Questo modello operativo 

permette all'azienda di sfruttare al massimo le risorse del frantoio, offrendo servizi di lavorazione alle 

aziende locali e utilizzando le olive coltivate nei propri terreni per produrre il proprio olio extra vergine 

d'oliva.  

Il personale di Curtimaggi è composto da 15 dipendenti, prevalentemente uomini italiani, con un'età 

media di 50 anni. Questo gruppo di lavoratori esperti e maturi contribuisce in modo significativo alla 

qualità del lavoro e alla continuità delle operazioni aziendali. L'esperienza del personale è un elemento 

fondamentale per la gestione efficiente dell'azienda e per il mantenimento degli standard produttivi. 

https://www.curtimaggi.it/
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Sul fronte economico, l’azienda ha registrato un fatturato annuo di 200.000 €, una cifra che testimonia la 

solidità dell'azienda nel settore agricolo. La posizione geografica strategica a Grottaglie (TA) favorisce 

inoltre l'accesso ai mercati locali e nazionali, facilitando la distribuzione dei prodotti. 

L'azienda rappresenta un esempio di successo nel panorama agricolo, grazie alla combinazione di estese 

superfici coltivate, una forza lavoro esperta e una gestione efficiente della produzione e della 

distribuzione. 

 

Sistema logistico 

Le olive di proprietà, il cui percorso può essere monitorato per quanto riguarda l'origine, vengono 

trasportate al frantoio che si trova a Grottaglie, percorrendo distanze massime di circa 50 km su strade 

interpoderali e provinciali, il che richiede circa 45 minuti di viaggio. Per il trasporto in entrata, vengono 

impiegati mezzi agricoli di proprietà, principalmente trattori. Le olive sono trasportate in bin o cassoni, 

con una quantità trasportata di circa 7.000 quintali. 

Una volta arrivate al frantoio, le olive vengono stoccate per circa sei ore prima di essere trasformate. 

Successivamente, l'olio ottenuto o le olive non trasformate vengono venduti. Per la logistica in uscita, 

vengono utilizzati camion o cisterne. Nel complesso, le quantità totali di merce movimentata si aggirano 

intorno alle 1.000 tonnellate, includendo olive e olio (sia confezionato che sfuso). 

Da notare che non vengono utilizzati hub intermodali, per la logistica sia in entrata che in uscita, il che 

indica una gestione diretta e focalizzata della catena di approvvigionamento e distribuzione dell'azienda. 

 

Mercati finali e canali di distribuzione 

I mercati di vendita per l'olio sfuso sono principalmente gestiti da commercianti che riforniscono altre 

attività simili sul territorio italiano, ma anche in territorio europeo e internazionale, in particolare nel 

mercato statunitense. Una parte dello sfuso viene anche venduta direttamente ai clienti, che possono 

recarsi al frantoio per l'acquisto di olio in taniche o per l'acquisto di box e bottiglie. Inoltre, l'azienda 

commercializza le sue bottiglie nel settore HO.RE.CA. 

 

Focus su sostenibilità ambientale  

Per quanto riguarda la sostenibilità ambientale, l'azienda ha introdotto impianti fotovoltaici sulle sue 

strutture per l'autoconsumo e per l'immissione in rete. Inoltre, ha adottato l'uso di contenitori sostenibili 

per il confezionamento dell'olio, come una bag in box realizzata con materiale riciclabile. Queste 

iniziative dimostrano l'impegno dell'azienda nel ridurre l'impatto ambientale della propria attività e 

nell'offrire prodotti più sostenibili ai propri clienti. 

 

4.2.2 Olio Le Ferre    
 

Anagrafica azienda  

L’azienda si trova a Castellaneta (TA). Il sito aziendale è il seguente: https://olioleferre.com.  

 

Motivazioni della scelta  

L'azienda Le Ferre ha ricevuto numerosi e prestigiosi riconoscimenti nel corso degli anni, confermando 

la sua costante eccellenza nella produzione di olio extravergine d'oliva. Tra i premi più significativi, si 

annoverano quelli ottenuti da Bibenda e Gambero Rosso. 

Dal 2020, l'olio "Selezione" ha continuato a ricevere il riconoscimento "5 Gocce dell'eccellenza" da 

Bibenda, confermandosi anche nel 2021, 2022 e 2023. Per quanto riguarda il Gambero Rosso, l'olio 

"Selezione2" ha ottenuto il prestigioso riconoscimento "3 Foglie" a partire dal 2020. Anche l'olio 

multivarietale ha ricevuto il riconoscimento "2 Foglie Rosse". 

Oltre a questi premi, l'azienda ha ricevuto importanti riconoscimenti da autorevoli testate giornalistiche. 

"La Repubblica" l'ha definita azienda leader della crescita d'Italia per il periodo 2013-2016, mentre il 

"Sole 24 Ore" l'ha inclusa tra le aziende leader della crescita d'Italia per il periodo 2014-2017. Inoltre, 

"Slow Food" ha segnalato l'azienda nella guida agli oli extravergine per gli anni 2023, 2022 e 2021, 

https://olioleferre.com/
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confermando così la qualità e l'eccellenza dei suoi prodotti. Questi riconoscimenti attestano il costante 

impegno dell'azienda le Ferre per offrire prodotti di altissima qualità e per eccellere nel settore dell'olio 

extravergine d'oliva. 

 

Struttura produttiva  

L'azienda agricola Le Ferre si estende su una superficie di 10 ettari, dove vengono coltivate tre diverse 

varietà di prodotti agricoli. Questa diversificazione consente all'azienda di sfruttare al meglio le risorse 

del territorio e di offrire una gamma variegata di prodotti di alta qualità. Le Ferre gestisce direttamente il 

processo di trasformazione delle olive tramite un frantoio per l'estrazione a freddo, garantendo così la 

massima qualità del proprio olio extravergine d'oliva. Le olive utilizzate provengono sia dalle loro 

coltivazioni interne, sia da acquisti da terzi. Tuttavia, la maggior parte del quantitativo proviene da 

fornitori della zona, garantendo così una stretta supervisione sulla qualità e sull'origine delle materie 

prime. 

Anche il confezionamento dell'olio avviene direttamente in azienda, il che consente un maggiore 

controllo sulla qualità del prodotto finale e un'ottimizzazione dei processi produttivi. 

L'azienda impiega un totale di otto dipendenti, tra cui tre donne, con un'età media di 38 anni. La squadra 

è composta da due direttori e cinque dipendenti, creando un equilibrio tra leadership e operatività. La 

presenza di una forza lavoro giovane e diversificata contribuisce a un ambiente dinamico e innovativo, 

capace di affrontare le sfide del settore agricolo con energia e competenza. Con un fatturato annuo di 

2.500.000 €, l'azienda Le Ferre si distingue per la sua solidità economica e la sua capacità di competere 

efficacemente nel mercato.  

Nonostante l'attività di trasformazione delle olive sia una parte fondamentale dell'azienda, la sua attività 

principale rimane la commercializzazione dell'olio extravergine d'oliva. Il successo in questo settore è 

dovuto anche alle ampie attività di marketing svolte, che includono collaborazioni con importanti catene 

locali dello "street food", come Pescaria e altre. Queste partnership permettono all'azienda di 

promuovere i propri prodotti e di raggiungere una vasta clientela, sia a livello locale che nazionale. 

 

Sistema logistico 

La logistica è gestita in parte da mezzi terzi, come avviene per il conferimento delle olive direttamente 

dai produttori nel raggio circa di 30 km dallo stabilimento di trasformazione situato a Castellaneta. Lo 

stoccaggio avviene in botti di acciaio situate all’interno della struttura suddivise per varietà.  

Per la movimentazione dei prodotti finiti, essa tratta esclusivamente bottiglie in diversi formati e viene 

gestita attraverso mezzi propri e terzi appartenenti ai clienti acquisitori.   

 

Mercati finali e canali di distribuzione  

L'azienda ha una forte specializzazione nella commercializzazione dei suoi prodotti attraverso i canali 

HO.RE.CA. e soprattutto nei mercati internazionali. Nei mercati europei, i principali canali di 

distribuzione sono la Germania e i Paesi Bassi. Negli Stati Uniti, l'azienda ha una presenza significativa 

nei mercati di Brooklyn, Seattle e Miami. Inoltre, ha focalizzato l'attenzione sui mercati asiatici, con una 

forte presenza in Corea del Sud e Giappone. 

Anche in Russia, l'azienda sta sviluppando canali di distribuzione crescenti. Un altro mercato importante 

per l'azienda è il Regno Unito, dove vengono esportati i suoi prodotti con successo. Questa strategia di 

penetrazione nei mercati internazionali evidenzia l'ambizione e la capacità dell'azienda di competere a 

livello globale. 

 

Focus su sostenibilità ambientale 

La sostenibilità è una priorità per l'azienda, che si impegna nella scelta accurata dei materiali utilizzati. 

Ad esempio, il vetro impiegato è riciclato in percentuale significativa, arrivando al 70-75%. Gli scarti 

della produzione e le acque di vegetazione vengono inviati a impianti di biogas per la produzione di 

biometano, contribuendo così alla riduzione dei rifiuti e all'utilizzo di fonti energetiche rinnovabili. 
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Inoltre, il nocciolino ottenuto dalla separazione delle fibre legnose viene utilizzato come combustibile 

naturale per camini domestici, dimostrando un ulteriore impegno verso l'utilizzo sostenibile delle 

risorse. 

L'azienda ha anche installato un impianto fotovoltaico per l'autoproduzione di energia elettrica, 

riducendo così la dipendenza da fonti energetiche non rinnovabili e contribuendo alla riduzione delle 

emissioni di carbonio.  

 

4.2.3 Ulivè 
 

Anagrafica azienda  

L’azienda si trova a Montemesola (TA). Il sito aziendale è il seguente: https://olioulive.com.  

 

Motivazioni della scelta  

La scelta di questa azienda è fortemente influenzata dai numerosi e prestigiosi riconoscimenti ottenuti 

sia a livello nazionale che internazionale. Tra i premi di grande rilevanza spiccano quelli ottenuti in 

competizioni di alto livello come il Dubai Olive Oil Competition 2023, il Japan Olive Oil Prize 2023, il 

New York Olive Oil Competition 2023, l'Amsterdam International Olive Oil Competition 2023 e il 

Berlin Global Olive Oil Awards 2023.  

Inoltre, l'azienda ha ricevuto il riconoscimento "Due Foglie" dal Gambero Rosso 2023 e una menzione 

da Slow Food 2023, attestando la qualità e l'eccellenza dei suoi prodotti. 

Un'altra dimostrazione della capacità innovativa e del successo dell'azienda è la produzione della 

polvere di olio "Posh", che ha ricevuto il premio Oscar Green 2023 di Coldiretti come finalista Puglia. 

Questi riconoscimenti confermano l'impegno costante dell'azienda nel produrre olio di altissima qualità 

e nell'eccellere nel settore dell'olio extravergine d'oliva. 

 

Struttura produttiva  

Questa azienda possiede 85 ettari di uliveto, caratterizzati da circa 3.000 piante di ulivi che 

appartengono a diverse varietà autoctone. La trasformazione delle olive avviene all'interno di un 

frantoio esterno, non di proprietà dell'azienda, dove vengono svolte tutte le attività di trasformazione 

fino all'imbottigliamento dell'olio.  

L'olio ottenuto è un blend composto da circa 10 varietà diverse di olive, con le varietà più presenti che 

includono la coratina e la cima di Melfi. Questo mix di varietà conferisce al prodotto finale una 

ricchezza di aromi e sapori caratteristici delle diverse cultivar autoctone presenti nell'uliveto 

dell'azienda.  

 

Sistema logistico 

Il processo di trasformazione delle olive in olio extravergine d'oliva inizia con il trasporto delle olive dal 

campo al frantoio, che dista circa 50 km. Le olive vengono trasportate tramite mezzi di proprietà, 

cassonati all'interno di bin, che consentono un trasporto sicuro e protetto della merce. Una volta arrivate 

al frantoio, le olive vengono stoccate per poche ore prima di essere trasformate. 

Dopo la trasformazione, l'olio viene imbottigliato in circa 1.000 bottiglie. Le bottiglie vengono poi 

riportate al magazzino di proprietà dell'azienda, che si trova a circa 40 km dal frantoio. Le spedizioni 

avvengono attraverso un corriere locale, che ritira i colli dall'hub locale dell'azienda. I colli vengono 

quindi trasportati all'hub di Amazon ad Argagnata Novara, da dove vengono gestite le consegne per tutti 

coloro che acquistano i prodotti dal marketplace direttamente. 

Questo processo logistico ben organizzato consente all'azienda di garantire la freschezza e la qualità dei 

propri prodotti, nonché una consegna efficiente e puntuale ai clienti finali. 

 

Mercati finali e canali di distribuzione  

I mercati finali e i canali di distribuzione per i prodotti dell'azienda si concentrano principalmente sulla 

vendita al dettaglio tramite l'e-commerce dell'azienda e attraverso il marketplace di Amazon. Le 

https://olioulive.com/
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bottiglie vengono spedite in tutto il mondo, con alcune delle mete più gettonate che includono l'Olanda, 

il Canada e gli Stati Uniti. Questi canali di distribuzione consentono all'azienda di raggiungere una vasta 

gamma di clienti globali e di soddisfare la domanda internazionale per i suoi prodotti di alta qualità. 

 

Focus su sostenibilità ambientale 

Per quanto riguarda la sostenibilità ambientale, l'azienda ha adottato diverse misure per ridurre l'impatto 

ambientale delle proprie operazioni. Il frantoio utilizza un impianto fotovoltaico per l'autoconsumo, che 

consente di generare energia pulita e rinnovabile per soddisfare il fabbisogno energetico durante le ore 

di inattività. Inoltre, l'uso di accumulatori consente di immagazzinare l'energia in eccesso prodotta 

durante il giorno per un utilizzo futuro, contribuendo così alla riduzione delle emissioni di carbonio e 

alla sostenibilità complessiva dell'azienda. Queste iniziative dimostrano l'impegno dell'azienda nei 

confronti dell'ambiente e della responsabilità sociale. 

 

4.2.4  Analisi delle principali dimensioni delle imprese 
Il campione di imprese più innovative è stato selezionato considerando una serie di parametri chiave. 

Questi includono: 
- Struttura produttiva: sono stati valutati gli ettari di superficie coltivabile, la quantità di cultivar di 

produzione, la quantità stoccata di prodotto trasformato, la quantità stoccata di materia prima, il numero di 

dipendenti e le loro caratteristiche (sesso, età, nazionalità, ecc.), il fatturato aziendale e la localizzazione 

fisica dello stabilimento. È possibile osservare i dati relativi alla struttura produttiva per le aziende in Tabella 

7. 

- Sistema logistico: è stato analizzato il trasporto nazionale o internazionale, i mezzi utilizzati e la 

distribuzione di terzi o in proprio per la merce in ingresso o in uscita. I dati relativi al sistema logistico per le 

aziende sono riportati in Tabella 8. 

- Mercati finali: si è considerata la destinazione dei prodotti finiti tra Italia, paesi EU o paesi extra EU. È 

possibile analizzare i dati relativi ai mercati finali per le aziende in Tabella 9. 

- Sostenibilità ambientale: sono stati esaminati i consumi di acqua, la produzione di rifiuti, i fabbisogni 

energetici e relativi metodi per minimizzarne il consumo o attuare pratiche sostenibili. È possibile osservare i 

dati relativi alla sostenibilità ambientale per le aziende in Tabella 10. 

 

STRUTTURA 

PRODUTTIVA 

FILIERA OLIVICOLA 

Curtimaggi  Le Ferre Ulivè 

Ettari superficie 350 ha 10 ha 85 ha 

Quantità cultivar di 

produzione 
3 varietà 3 varietà n.d. 

Quantità stoccata di 

prodotto trasformato 
5000 q n.d. 10 h.li 

Quantità stoccata di 

materia prima 
10000 q 50.000 l n.d. 

Numero dipendenti e 

caratteristiche 

15 dipendenti per lo più 

uomini italiani con età 

media di 50 anni 

8 dipendenti, di cui 3 

donne. Età media: 38 

anni, 2 direttori e 5 

dipendenti 

3 dipendenti polivalenti, 

maschi, età 50 

Fatturato aziendale 200.000 €  2.500.000 €  150.000 €  
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Localizzazione fisica 

dello stabilimento  
Grottaglie (TA) Castellaneta (TA) Montemesola (TA) 

 
Tabella 7. Struttura produttiva delle principali imprese innovative per la filiera olivicola 

 

 

 

SISTEMA       

LOGISTICO 

FILIERA OLIVICOLA 

Curtimaggi  Le Ferre Ulivè 

Trasporto 

Nazionale/Estero 

Nazionale e 

internazionale 

Nazionale e 

internazionale 

Nazionale e 

internazionale  

Mezzi utilizzati 

Trattori per la materia 

prima. Camion o 

cisterne per la logistica 

in uscita 

Furgone aziendale 

(locale) e mezzi di terzi 

(nazionale, estero) 

Mezzi cassonati, 

corriere 

Distribuzione di 

terzi/in proprio 

Materiali in ingresso: 

in proprio, Materiali in 

uscita: Distribuzione di 

terzi 

Materiali in ingresso: 

Distribuzione di terzi, 

Materiali in uscita: 

Distribuzione di terzi e 

in proprio. 

Materiali in ingresso: 

Distribuzione di terzi, 

Materiali in uscita: 

Distribuzione di terzi 

 
Tabella 8. Sistema logistico delle principali imprese innovative per la filiera olivicola 

 

 

MERCATI                   

FINALI 

FILIERA OLIVICOLA 

Curtimaggi  Le Ferre Ulivè 

Italia X X X 

EU X X X 

Extra EU X X X 

Paesi coinvolti  Italia, USA 

UK, USA, Germania, 

Francia, Russia, Corea 

del Sud, GIappone 

Italia, Francia, Belgio, 

Olanda, Germania, 

USA, Corea, Giappone, 

Cina 

 

Tabella 9. Mercati finali delle principali imprese innovative per la filiera olivicola 
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SOSTENIBILITA 

AMBIENTALE 

FILIERA OLIVICOLA 

Curtimaggi  Le Ferre Ulivè 

Consumi di acqua 

5.000 m³ di acqua. 

Nessun tipo di 

tecnologia attuata 

per il recupero 

dell'acqua. 

n.d. 

3.000 m³. Nessun 

tipo di tecnologia 

attuata per il 

recupero dell'acqua 

Produzione di rifiuti 

2.000 kg.  

Produzione e 

commercializzazione 

di box ottenute da 

materiali riciclabili 

Vetro impiegato 

riciclato in 

percentuale 

significativa. Gli 

scarti della 

produzione e le 

acque di 

vegetazione 

inviati a impianti 

di biogas per la 

produzione di 

biometano 

40 kg.  

Nessun tipo di 

tecnologia attuata 

per il recupero dei 

rifiuti 

Fabbisogni energetici 

20.000 kWh. 

Utilizzo di un 

impianto 

fotovoltaico 48 kW  

Utilizzo di un 

impianto 

fotovoltaico per 

l'autoproduzione 

di energia 

elettrica 

2.000 kWh.   

Nessun tipo di 

tecnologia attuata 

per il 

recupero/risparmio 

energetico 

 

Tabella 10. Sostenibilità ambientale delle principali imprese innovative per la filiera olivicola 

 
 

4.2.3 Le imprese principali della filiera cerealicola 

 

4.3.1 Mulino Maggio 
 

Anagrafica azienda  

L’azienda si trova a Poggiardo (LE). Il sito aziendale è il seguente: 

https://mulinomaggio.wordpress.com.  

 

Motivazioni della scelta 

Nel 2019, il Mulino Maggio ha ottenuto il prestigioso premio "Gruppo del Gusto" dall'Associazione 

della Stampa Estera Nazionale, in quanto migliore azienda agroalimentare d'Italia. Questo 

riconoscimento è stato meritato grazie alla sua eccellenza nella selezione dei grani. 

Fin dal 2012, l'azienda ha avviato un programma di campi sperimentali dedicati alla coltivazione di 

grani antichi come Maiorca, Saragolla, Timilia, Russarda, Capinera e Carosella. Questi grani sono stati 

selezionati con cura da anziani agricoltori locali e successivamente definiti attraverso una stretta 

collaborazione con istituti scientifici, agronomi ed esperti agricoltori. Questo processo ha permesso di 

stabilire denominazioni specifiche per ciascuna varietà. 

https://mulinomaggio.wordpress.com/
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Il Mulino è stato anche citato nella rivista di Gambero Rosso, riconoscimento che ha evidenziato 

l'importanza e il valore del progetto condotto dall'azienda nel campo della valorizzazione dei grani 

antichi e della conservazione delle tradizioni agricole locali. 

 

Struttura produttiva  

La superficie destinata alla produzione interna dell'azienda è piuttosto limitata, con circa tre ettari di 

terreno di proprietà adibiti alla coltivazione di varietà sperimentali. La maggior parte della materia 

prima è invece acquistata da produttori agricoli locali, che utilizzano grani antichi e tradizionali.  

Tra i prodotti realizzati dall'azienda si trova una vasta gamma di farine, tra cui Farina di Grano duro del 

Salento (tipo 0), Farina di Grano Duro Senatore Cappelli (Tipo 0), Farina Integrale di Grano Duro 

macinata a pietra, Farina Integrale d’Orzo macinata a pietra, Farina Integrale di Grano Tenero Maiorca 

macinata a pietra, Farina Integrale di Farro macinata a pietra, Farina Integrale di Ceci, Germe di Grano 

Duro, Crusca Superiore di Grano Duro Senatore Cappelli e Farina integrale di Riso macinata a pietra.  

La produzione annuale dell'azienda raggiunge le 300 tonnellate, un dato che testimonia l'efficienza e 

l'impegno della famiglia nello sfruttare al meglio le risorse disponibili. Questa quantità rappresenta un 

risultato significativo per un'azienda di dimensioni familiari, sottolineando la loro capacità di mantenere 

elevati standard produttivi.  

Il team di Mulino Maggio è composto da un dipendente dedicato al settore vendite e dai due datori di 

lavoro, che fanno parte della famiglia stessa. Questa struttura snella e ben organizzata consente una 

gestione flessibile e reattiva delle operazioni quotidiane, dalla produzione alla vendita. 

Grazie alla combinazione di una gestione familiare attenta e di una produzione consistente, Mulino 

Maggio è in grado di mantenere un elevato livello di qualità nei suoi prodotti, consolidando la sua 

presenza nel mercato locale. La localizzazione a Poggiardo (LE) offre inoltre alcuni vantaggi logistici 

per la distribuzione e la commercializzazione dei prodotti agricoli. L'azienda si impegna a preservare le 

tecniche tradizionali di trasformazione dei cereali in farina, utilizzando macinazione a pietra. Oltre alle 

farine, l'azienda offre anche prodotti trasformati come pane, pasta e frise, ottenuti dalle loro materie 

prime.  

 

Sistema logistico 

La zona di approvvigionamento della materia prima per la trasformazione dista circa 20 km dallo 

stabilimento dell'azienda. Per il trasporto, vengono impiegati mezzi di proprietà, principalmente 

cassonati, in quanto la merce è stoccata direttamente in sacconi "big bag". La quantità totale di materia 

prima annua risulta essere pari a circa 300 tonnellate. 

Dalla materia prima, attraverso un processo di lavorazione, si ottiene la farina, che a sua volta viene 

utilizzata per produrre i vari prodotti trasformati dell'azienda. Questi prodotti finiti vengono quindi 

trasportati con mezzi di proprietà entro un raggio di 50 km dall'azienda, coinvolgendo successivamente 

mezzi terzi come corrieri, soprattutto per le consegne internazionali. 

Dato che l'azienda è di dimensioni ridotte e ha un processo di trasformazione veloce, non utilizza centri 

di stoccaggio intermedi per i prodotti finiti. 

 

Mercati finali e canali di distribuzione  

La commercializzazione dei prodotti avviene principalmente tramite contatto diretto con ristoranti, 

supermercati e punti vendita specializzati, come indicato sul sito aziendale. Questo approccio consente 

ai consumatori di individuare facilmente dove trovare i prodotti, e la selezione dei punti vendita è 

guidata dalla coerenza con la filosofia aziendale. La maggior parte di questi si trova vicino alla struttura 

produttiva o nei paesi limitrofi, ma l'azienda ha anche canali di distribuzione all'estero, come in Austria 

e Parigi, oltre ad altri sul territorio nazionale, soprattutto nelle regioni del centro-nord Italia. 

 

Focus su sostenibilità ambientale 

Per quanto riguarda la sostenibilità ambientale, nella fase di coltivazione e molitura, Mulino Maggio si 

distingue per un consumo energetico minimo. Questo è possibile grazie all'adozione di tecniche agricole 
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efficienti e a un'attenzione particolare alla gestione delle risorse. L'azienda utilizza un impianto con 

potenza di 35 kW e attualmente mantiene comunque un basso impatto complessivo grazie alla sua 

efficienza operativa. 

Gli scarti delle cernite dei cereali, che in molte aziende rappresentano un problema di smaltimento, 

vengono invece utilizzati per alimentare impianti avicoli privati di Mulino Maggio. Questo approccio 

circolare non solo riduce i rifiuti, ma contribuisce anche a un sistema agricolo più sostenibile e 

integrato.  Mulino Maggio si impegna attivamente nel riciclo delle scatole utilizzate per il trasporto delle 

farine. Le scatole, selezionate per la loro resistenza, vengono riutilizzate, riducendo così la necessità di 

nuovi imballaggi. Inoltre, l'azienda utilizza packaging ottenuti da plastica e carta riciclata. Questo 

impegno nel riciclo permette di risparmiare circa 20.000 sacchi di plastica e 3.000 sacchi di carta 

all'anno, riducendo significativamente l'impatto ambientale legato agli imballaggi. 

 

 

4.3.2 Birra Salento 
 

Anagrafica azienda  

L’azienda si trova a Leverano (LE). Il sito aziendale è il seguente: https://birrasalento.it.  

 

Motivazioni della scelta  

L’azienda possiede uno dei più grandi e innovativi stabilimenti in Italia per la produzione di birra 

artigianale con sala cotta da 50 ettolitri, per un potenziale annuo di circa 15mila bottiglie e con una 

superficie totale di 1600 metri quadrati. 

Con la birra “Liga” ambrata ha vinto il Golosario Awards 2019 nella sezione Sol&Agrifood. 

Fondamentale è anche l’innovazione di prodotto introdotta, grazie alla produzione di una birra senza 

alcool ottenuta utilizzando lieviti differenti.  

 

Struttura produttiva  

Birra Salento si estende su una superficie di 200 ettari, dove vengono coltivate tre varietà di orzo e sei 

varietà di luppolo. Questa diversificazione permette all'azienda di produrre birre con caratteristiche 

uniche e distintive. La capacità produttiva dell'azienda include 4,5 tonnellate di malto e 3 quintali di 

luppolo in pellet, oltre a una produzione di 5 tonnellate di orzo. Questi volumi dimostrano l'abilità di 

Birra Salento nel gestire una filiera produttiva completa, dalla coltivazione alla trasformazione delle 

materie prime. 

Il team di Birra Salento è composto da 31 dipendenti, suddivisi in 16 impiegati e 15 operai. La forza 

lavoro è costituita per il 20% da donne e per l'80% da uomini, tutti di nazionalità italiana. Questo 

equilibrio tra personale amministrativo e operativo consente una gestione efficiente delle attività 

aziendali. 

L'orzo utilizzato è locale, coltivato nelle vicinanze del birrificio grazie a una cooperativa che coinvolge 

numerosi produttori, generando un indotto positivo nel territorio. Per accorciare ulteriormente la filiera, 

è stata avviata la costruzione di una malteria nel medesimo comprensorio, la prima nel Salento, per 

maltare l'orzo direttamente sul posto. Lo stesso approccio è stato adottato per i luppoli: dopo un'attenta 

ricerca, sono state individuate diverse varietà piantate localmente. 

Il processo produttivo ha inizio con l'accumulo di acqua in serbatoi sotterranei. A pianterreno, si trova 

l'intero ciclo di produzione: un silos di grandi dimensioni per il malto più utilizzato, e altri di dimensioni 

minori per varietà differenti. Nel mulino, i chicchi vengono macinati e passano nella sala cottura di 

Birra Salento per avviare la prima fase di mesh. Successivamente, il luppolo viene aggiunto al mosto. I 

luppoli, selezionati con cura dalle principali aree di produzione europee, conferiscono sfumature uniche 

a ogni birra, agendo anche come conservante naturale che garantisce stabilità e preserva le 

caratteristiche organolettiche nel tempo. 

L'orzo, coltivato accanto a filari di vite e di ulivo, ha beneficiato di una lunga ricerca condotta in 

collaborazione con il Dipartimento di Scienze e Tecnologie Biologiche e Ambientali dell'Università del 

https://birrasalento.it/
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Salento. Questo ha portato all'individuazione di due cultivar locali, Concerto e Odyssey, che 

raggiungono elevati livelli di qualità maltaria se coltivati secondo i parametri climatici e le 

precipitazioni della regione. 

Una volta ottenuto il malto, viene portato in malteria. Le attività del laboratorio sono incentrate sul 

monitoraggio costante degli ingredienti e delle fasi principali del processo di produzione. Essendo la 

birra artigianale un prodotto vivo, soggetto a continue evoluzioni, il laboratorio si occupa anche della 

pianificazione di degustazioni e test valutativi. 

Con un fatturato annuo di 4.300.000 €, Birra Salento si afferma come un'importante realtà nella filiera 

cerealicola, combinando la tradizione agricola con tecniche moderne di produzione e un team 

competente. 

 

Sistema logistico 

L’orzo per Birra Salento viene inviato a un maltificio di Melfi, in Basilicata, distante circa 290 km 

dall’azienda, che lo rispedisce pronto per una nuova cotta. In questo passaggio avviene una perdita di 

peso del 20% circa. La Birra, una volta matura, viene imbottigliata in fusti e in bottiglie, pronta per la 

distribuzione. 

 

Mercati finali e canali di distribuzione  

Le diverse birre di Birra Salento sono commercializzate nel settore HO.RE.CA. e super HO.RE.CA. 

Inoltre, è possibile acquistarle all’interno dello stabilimento. La vendita avviene quindi per canali btb e 

btc gestita da un’azienda di distribuzione collegata a Birra Salento.  

La vendita è destinata anche al territorio europeo ed extraeuropeo, in particolare per i mercati di Gran 

Bretagna, Francia, Belgio, Svezia, Olanda e USA. 

 

Focus su sostenibilità ambientale 

Birra Salento si impegna fortemente nella sostenibilità ambientale, adottando tecnologie e pratiche che 

riducono l'impatto ecologico della produzione di birra. Una delle innovazioni chiave è l'uso di 

tecnologie avanzate per la sanificazione dell'acqua, che consentono un risparmio del 30% rispetto allo 

standard nazionale europeo. Questa efficienza idrica rappresenta un significativo passo avanti nella 

conservazione delle risorse naturali. 

Un altro aspetto importante della sostenibilità di Birra Salento è la gestione degli scarti di produzione. 

Le trebbie di birra, pari a 18 quintali annui, vengono completamente rigenerate e utilizzate come 

concime per terreni, nell'industria zootecnica e nella produzione di farinacei. Questa pratica di riciclo 

trasforma uno scarto in una risorsa preziosa, riducendo i rifiuti e contribuendo all'economia circolare. 

Anche il lievito utilizzato nella produzione viene in gran parte rigenerato fino alla sua quinta 

rigenerazione, massimizzando l'efficienza e riducendo la necessità di nuovi materiali. Per quanto 

riguarda i contenitori in plastica per i prodotti detergenti utilizzati nella sanificazione degli impianti, 

Birra Salento segue rigorosi protocolli di smaltimento. Questi contenitori, considerati rifiuti speciali, 

vengono conferiti presso centri di smaltimento autorizzati, garantendo una gestione responsabile e 

conforme alle normative vigenti. 

Il fabbisogno energetico annuo dell'azienda è di 600.000 kWh. Per ridurre la dipendenza da fonti 

energetiche tradizionali, Birra Salento ha installato un impianto fotovoltaico che produce 300.000 kWh 

all'anno. Questo sistema non solo diminuisce l'impatto ambientale, ma anche rappresenta un passo 

significativo verso l'autosufficienza energetica. 

 

 

4.3.3 Terra Nera Salento 
 

Anagrafica azienda  

L’azienda si trova a Zollino (LE). Il sito aziendale è il seguente: https://www.terranera-salento.it. 

 

https://www.terranera-salento.it/
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Motivazioni della scelta  

L'azienda ha radici profonde che risalgono al 1765, quando il primo imprenditore della famiglia acquisì 

un appezzamento di terra e divenne autosufficiente nella produzione di legumi, zafferano, cereali, olive, 

olio, latte e carne ad uso familiare. Attraverso diverse generazioni e ristrutturazioni produttive, nel 2015 

l'azienda ha avviato la prima produzione di pasta a base di pisello nano di Zollino e ceci bianchi, 

offrendo un'alternativa innovativa ai legumi tradizionali, ideale per bambini o per chi soffre di gonfiori 

addominali. 

Oggi, l'azienda si distingue per la sua produzione pionieristica di pasta al 100% di segale, ricca di 

vitamina B e fibre. Questo percorso di sviluppo verso l'utilizzo di nuove materie prime e la creazione di 

prodotti innovativi ha definito l'identità dell'azienda. Inoltre, il cece nano di Zollino ha ricevuto il 

prestigioso riconoscimento del presidio Slow Food, conferendo all'azienda un importante vantaggio 

competitivo nel mercato dei prodotti alimentari imbustati commercializzati da Terra Nera. 

La scelta di questa azienda è stata guidata dalla sua autenticità e dall'impegno nel preservare i valori 

tradizionali della propria terra, attraverso la coltivazione e la trasformazione di una vasta gamma di 

legumi autoctoni, utilizzati anche per la produzione di pasta. Inoltre, l'azienda si distingue per il suo core 

business basato sull'uso di ben 80 diverse varietà di legumi, confermando il suo ruolo di pioniere 

nell'innovazione nel settore alimentare. 

 

Struttura produttiva  

L'azienda si impegna direttamente nella lavorazione dei campi, che possono essere di proprietà o presi 

in fitto da terzi, per un totale di 59 ettari. Un'innovazione introdotta dall'azienda è la possibilità di 

coltivare legumi e diversi cereali tra i vecchi uliveti, fornendo una diversificazione a quei campi che 

sono stati colpiti dalla xylella. Questa iniziativa non solo contribuisce a ripristinare terreni danneggiati, 

ma offre anche un'opportunità di sfruttare al meglio le risorse disponibili. 

La raccolta dei legumi richiede l'impiego di macchinari specifici, in quanto i legumi hanno una 

conformazione che li porta ad adagiarsi e a rimanere a contatto col suolo. Per questo, l'azienda ha 

beneficiato di fondi messi a disposizione grazie al DAJS per l'acquisto dei mezzi necessari. I processi di 

lavorazione dei legumi comprendono la decorticazione, la trasformazione meccanica, la sanificazione 

(per prevenire la formazione di muffe), la selezione manuale e infine il confezionamento (preceduto 

dallo stoccaggio). 

Il fatturato annuo non è disponibile, ma si ritiene rifletta una produzione su scala ridotta ma di nicchia, 

concentrata sulla qualità piuttosto che sulla quantità.  

Il team di Terra Nera è composto da sei dipendenti, che rappresentano il cuore operativo dell'azienda. 

Questi lavoratori sono coinvolti in tutte le fasi del processo produttivo, dalla coltivazione alla raccolta, 

fino alla trasformazione e alla distribuzione.  

Inoltre, nel mese di maggio, l'azienda ha introdotto un impianto proprio per ridurre le fasi di lavorazione 

e ottenere autonomamente il prodotto trasformato, come la pasta. Questo passo verso l'autosufficienza 

nella trasformazione dei prodotti riflette l'impegno dell'azienda nell'ottimizzazione dei processi e nella 

ricerca di soluzioni innovative per migliorare l'efficienza e la qualità dei prodotti finali. 

 

Sistema logistico 

La gestione logistica interna dell'azienda è in proprio, coprendo tutte le fasi dalla lavorazione dei campi 

fino al mulino di trasformazione, che può trovarsi fino a 30 km di distanza dall'azienda, mentre il 

mulino stesso dista 10 km. I quantitativi movimentati variano dai 30 quintali di semi fino ai 100 quintali 

di prodotto raccolto. Per quanto riguarda il prodotto trasformato, si aggira intorno ai 20 quintali. 

Dopo le fasi di lavorazione precedentemente descritte, legumi e cereali vengono stoccati in sacchi da 25 

kg o in BIG BAG, permettendo di prelevare i quantitativi necessari e monitorare eventuali formazioni 

batteriche. Le consegne degli ordini, effettuate telefonicamente, sono gestite da corrieri terzi. 

Questa gestione logistica interna consente all'azienda di mantenere un controllo completo sulla catena di 

approvvigionamento e distribuzione, garantendo la qualità e la sicurezza dei propri prodotti durante tutto 

il processo. 
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Mercati finali e canali di distribuzione  

L'azienda principalmente commercializza i propri prodotti attraverso la vendita diretta presso il proprio 

punto vendita o tramite ordini telefonici all’interno dei confini nazionali, che rappresentano circa il 90% 

delle vendite. Una parte minore delle vendite avviene attraverso punti vendita specializzati come 

"Natura SI". 

 

Focus su sostenibilità ambientale 

Per quanto riguarda la sostenibilità ambientale, attualmente l'unica pratica adottata dall'azienda è 

l'adozione di un regime di produzione biologico. Tutto il packaging utilizzato dall'azienda è realizzato 

con materiali riciclati, riducendo l'impatto ambientale dei suoi prodotti. Inoltre, Terra Nera reintegra i 

rifiuti nel ciclo di produzione, anche se in minima parte, contribuendo ulteriormente alla riduzione degli 

sprechi e promuovendo un'economia circolare. 

In futuro, stanno valutando l'implementazione di ulteriori iniziative di sostenibilità ambientale, 

considerando che l'azienda opera in un settore che offre molte opportunità per ridurre l'impatto 

ambientale e promuovere pratiche sostenibili lungo tutta la catena di produzione e distribuzione. 

 

4.3.4  Analisi delle principali dimensioni delle imprese  
Il campione di imprese più innovative è stato selezionato considerando una serie di parametri chiave. 

Questi includono: 
- Struttura produttiva: sono stati valutati gli ettari di superficie coltivabile, la quantità di cultivar di 

produzione, la quantità stoccata di prodotto trasformato, la quantità stoccata di materia prima, il numero di 

dipendenti e le loro caratteristiche (sesso, età, nazionalità, ecc.), il fatturato aziendale e la localizzazione 

fisica dello stabilimento. È possibile osservare i dati relativi alla struttura produttiva per le aziende in Tabella 

11. 

- Sistema logistico: è stato analizzato il trasporto nazionale o internazionale, i mezzi utilizzati e la 

distribuzione di terzi o in proprio per la merce in ingresso o in uscita. I dati relativi al sistema logistico per le 

aziende sono riportati in Tabella 12. 

- Mercati finali: si è considerata la destinazione dei prodotti finiti tra Italia, paesi EU o paesi extra EU. È 

possibile analizzare i dati relativi ai mercati finali per le aziende in Tabella 13. 

- Sostenibilità ambientale: sono stati esaminati i consumi di acqua, la produzione di rifiuti, i fabbisogni 

energetici e relativi metodi per minimizzarne il consumo o attuare pratiche sostenibili. È possibile osservare i 

dati relativi alla sostenibilità ambientale per le aziende in Tabella 14. 

 

STRUTTURA 

PRODUTTIVA 

FILIERA CEREALICOLA 

Mulino Maggio Birra Salento Terra Nera Salento 

Ettari superficie 
3 ha (di proprietà) + altri 

non di proprietà 
200 ha 59 ha 

Quantità cultivar di 

produzione 
n.d. 

3 varietà di orzo                                     

6  varietà di luppolo 
4 varietà 

Quantità stoccata di 

prodotto trasformato 
n.d. 

4,5 tonn malto                     

3 q,li di luppolo in pellet 
n.d. 

Quantità stoccata di 

materia prima 
300 t 5 t orzo n.d. 
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Numero dipendenti e 

caratteristiche 

1 dipendente al settore 

vendite + 2 datori di 

lavoro  

31 dipendenti, 16 

impiegati e 15 operai, 

20% donne e 80% 

uomini, nazionalità 

italiana 

6 dipendenti 

Fatturato aziendale  n.d. 4.300.000 €  n.d.  

Localizzazione fisica 

dello stabilimento  
Poggiardo (LE) Leverano (LE) 

Carpignano Salentino 

(LE) 

 
Tabella 11. Struttura produttiva delle principali imprese innovative per la filiera cerealicola 

 

 

 

 

SISTEMA       

LOGISTICO 

FILIERA OLIVICOLA 

Curtimaggi  Le Ferre Ulivè 

Trasporto 

Nazionale/Estero 

Nazionale e 

internazionale 

Nazionale e 

internazionale 

Nazionale e 

internazionale  

Mezzi utilizzati 

Trattori per la materia 

prima. Camion o 

cisterne per la logistica 

in uscita 

Furgone aziendale 

(locale) e mezzi di terzi 

(nazionale, estero) 

Mezzi cassonati, 

corriere 

Distribuzione di 

terzi/in proprio 

Materiali in ingresso 

con mezzi propri 

Materiali in uscita con 

mezzi di terzi 

Materiali in ingresso: 

Distribuzione di terzi, 

Materiali in uscita: 

Distribuzione di terzi e 

in proprio. 

Materiali in ingresso: 

Distribuzione di terzi, 

Materiali in uscita: 

Distribuzione di terzi 

 
Tabella 12. Sistema logistico delle principali imprese innovative per la filiera cerealicola 

 

MERCATI                   

FINALI 

FILIERA CEREALICOLA 

Mulino Maggio Birra Salento Terra Nera Salento 

Italia X X X 

EU X X   

Extra EU   X   

Paesi coinvolti  
Italia, Francia, 

Germania  

UK, Francia, Belgio, 

Svezia, Olanda, USA 
  

 
Tabella 13. Mercati finali delle principali imprese innovative per la filiera cerealicola 
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SOSTENIBILITA 

AMBIENTALE 

FILIERA CEREALICOLA 

Mulino Maggio Birra Salento 
Terra Nera 

Salento 

Consumi di acqua 

Consumo 

ininfluente sia nella 

fase di 

coltivazione, sia 

nella fase di 

molitura  

Tecnologie 

avanzate di 

sanificazione 

dell'acqua che 

consentono un 

risparmio del 30% 

rispetto allo 

standard nazionale 

europeo 

30 m³. Nessun tipo 

di tecnologia 

attuata per il 

recupero dell'acqua 

Produzione di rifiuti 

Gli scarti delle 

cernite dei cereali 

alimentano gli 

avicoli privati. 

Riciclo di scatole 

resistenti per il 

trasporto di farine.  

Packaging ottenuti 

da plastica e da 

carta riciclati, con 

cui è possibile 

risparmiare circa 

20.000 sacchi di 

plastica l'anno e 

3000 sacchi di 

carta l'anno. 

Trebbie di birra 18 

q,li annui: scarto 

nobile al 100% 

rigenerato come 

concime per le 

terre, zootecnica e 

rigenerazione delle 

trebbie in farinacei. 

Lievito in buon 

parte rigenerato 

fino alla sua quinta 

generazione. 

Contenitori in 

plastica per 

prodotti detergenti 

per sanificazione 

impianti. 

Quest'ultimo rifiuto 

speciale conferito 

presso centri di 

smaltimento 

autorizzati con 

apposito formulario 

Packaging tutto 

riciclato. Rifiuti 

reinseriti all'interno 

del ciclo di 

produzione in 

minima parte.  

Fabbisogni energetici 

Utilizzo di un 

impianto con 

potenza di 35kW, 

con cui però non è 

possibile ottenere 

modalità di 

risparmio 

energetico  

Fabbisogno 

energetico 600.000 

kWh annui. 

Presente impianto 

fotovoltaico che 

produce 300.000 

kWh all'anno 

Utilizzo di un 

impianto con 

potenza di 50kW. 

Nessun tipo di 

tecnologia attuata 

per il 

recupero/risparmio 

energetico 

 
Tabella 14. Sostenibilità ambientale delle principali imprese innovative per la filiera cerealicola 
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4.4.  Le imprese principali della filiera ortofrutticola 

 

4.4.1 Masseria Frutti Rossi 
 

Anagrafica azienda  

L’azienda ha sede operativa a Castellaneta Marina (TA). Il sito aziendale è il seguente: 

https://www.lomesuperfruit.com.  

 

Motivazioni della scelta 

L'azienda si è distinta per la diversificazione dei suoi prodotti, introducendo la lavorazione di melograni, 

aronia e goji. Oltre a essere il principale produttore di melagrane in Italia, l'azienda si occupa anche 

della trasformazione grazie a un impianto molto innovativo, il primo del suo genere in Europa. 

Il core business dell'azienda è la produzione di succhi di melagrana, fragola e lampone. Questi succhi 

sono disponibili in due segmenti di mercato e vengono offerti in formati da 200, 250 e 500 ml. Grazie a 

processi di produzione all'avanguardia, l'azienda è in grado di garantire la massima qualità e freschezza 

dei propri succhi, mantenendo intatte le proprietà nutritive e il sapore autentico delle materie prime 

utilizzate. 

Questa diversificazione di prodotto ha consentito all'azienda di ampliare la propria offerta e di 

raggiungere nuovi segmenti di mercato, consolidando la propria posizione come leader nel settore dei 

succhi di frutta di alta qualità. 

 

Struttura produttiva  

Nello stabilimento agroalimentare dell'azienda Masseria Fruttirossi, attualmente opera un team di 50 

persone, specializzate in vari ruoli. Questo si affianca al personale impegnato nella raccolta in campo, 

che conta circa 100 lavoratori. La lavorazione dei melograni avviene attraverso l'estrazione a freddo e il 

trattamento HPP (High Pressure Processing), garantendo la conservazione ottimale delle proprietà 

nutritive e il mantenimento del gusto autentico del frutto. 

Lome Super Fruit rappresenta un marchio di Masseria Fruttirossi, un'azienda fondata nel 2014 con 

l'obiettivo di creare un polo agricolo dove tradizione e innovazione possano integrarsi armoniosamente. 

Attualmente, l'azienda si estende su 400 ettari di terreno coltivato secondo metodi ecologici e 

sostenibili. Vi sono 232.000 piante tra melagrana e avocado, due frutti noti per le loro straordinarie 

proprietà benefiche e salutari. 

L’azienda si estende su una superficie di 400 ettari. Specializzata nella coltivazione di due varietà di 

specie, la produzione annuale raggiunge le 5.000 tonnellate. Con un fatturato annuo di 4.200.000 €, la 

Masseria Frutti Rossi non solo si distingue per la vastità delle sue coltivazioni, ma anche per 

l'importante ruolo economico che svolge nella regione. 

 

Sistema logistico 

La Masseria Frutti Rossi si distingue per un sistema di distribuzione estremamente versatile, operante a 

livello sia nazionale sia internazionale. Gestendo materiali in ingresso tramite logistica propria e 

materiali in uscita attraverso distribuzione a terzi, l'azienda garantisce un flusso logistico efficiente e 

flessibile. Questo approccio consente alla Masseria Frutti Rossi di mantenere elevati standard di qualità 

e tempi di consegna precisi per i suoi prodotti, sia sul mercato interno che su scala internazionale. 

Grazie a una rete consolidata di partner logistici, l'azienda è in grado di rispondere prontamente alle 

richieste del mercato e alle esigenze dei clienti, assicurando una distribuzione capillare e affidabile. 

La combinazione di distribuzione interna per l'approvvigionamento e distribuzione esterna per la 

commercializzazione consolida la posizione della Masseria Frutti Rossi come leader nel settore agricolo, 

garantendo un servizio logistico completo e adattabile alle dinamiche del mercato globale. 

 

https://www.lomesuperfruit.com/
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Mercati finali e canali di distribuzione  

I prodotti sono forniti principalmente attraverso i canali HO.RE.CA. italiani, che includono bar, lidi e 

altre attività ristorative. Inoltre, viene servita la Grande Distribuzione Organizzata (GDO) italiana e 

alcuni mercati nazionali, nonché Paesi al di fuori dell'Unione Europea. 

 

Focus su sostenibilità ambientale 

L'azienda ha intrapreso una solida strategia volta alla sostenibilità ambientale attraverso l'installazione di 

un impianto fotovoltaico sulle proprie strutture, con una potenza di circa 720 kW. Questa iniziativa 

rappresenta un importante passo avanti nel ridurre l'impatto ambientale dell'attività produttiva, poiché 

sfrutta l'energia solare come fonte rinnovabile e pulita per soddisfare parte dei fabbisogni energetici 

dell'azienda. 

L’azienda, inoltre, utilizza sensori ambientale-vegetazionali e meteorologici per ottimizzare l'uso delle 

risorse idriche ed energetiche, garantendo un notevole risparmio in entrambi i settori. Un altro pilastro 

della sua strategia sostenibile è la trasformazione degli scarti di lavorazione in compost naturale, il quale 

viene reintegrato nel ciclo agronomico per migliorare la fertilità del terreno e ridurre gli sprechi. 

 

 

4.4.2 Op Jonica 
 

Anagrafica azienda  

L’azienda si trova a Ginosa (TA) ed ha sede operativa a Montescaglioso. Il sito aziendale è il seguente: 

https://www.opjonica.it.   

 

Motivazioni della scelta  

La scelta è stata influenzata dal valore storico che questa azienda ha acquisito, essendo stata la prima 

organizzazione di produttori ad essere fondata in Puglia nel 2005. Per rafforzare ulteriormente l'impegno 

della OP Jonica e garantire la costanza nella qualità dei prodotti, sono state implementate diverse 

certificazioni di rilievo, tra cui Prodotti Biologici, Demeter, Globalgap, Grasp e IFS. 

 

Struttura produttiva  

L’organizzazione conta oggi circa 44 soci per un totale di oltre 800 ettari coltivati a ortaggi estivi e 

invernali, frutta, uva. Un ruolo fondamentale è associato alla tracciabilità dei prodotti; infatti, l’azienda è 

in grado di dettagliare: il campo di coltivazione, le operazioni colturali eseguite, le operazioni di 

raccolta, il conferimento in magazzino, lo stoccaggio nelle celle frigo, la lavorazione del prodotto 

grezzo, il confezionamento e la spedizione.  

L'Op Jonica rappresenta una realtà agricola di rilevanza, estendendosi su una superficie di 800 ettari. 

L'azienda gestisce un'intensa attività di produzione, con una materia prima in ingresso di 50 quintali e 

una produzione annuale di 5.000 quintali di prodotti agricoli.  

L'organico dell'Op Jonica comprende otto impiegati dedicati alla gestione e al supporto amministrativo, 

affiancati da un team di 110 braccianti, di cui il 68% sono donne e il restante 32% uomini. Si sottolinea 

un impegno verso l'equità di genere. Con un fatturato annuo di 21.000.000 €, l'Op Jonica si distingue per 

la sua capacità di gestire una produzione su vasta scala. 

 

Sistema logistico 

I trasporti della materia prima e dei prodotti trasformati destinati al mercato nazionale avvengono 

attraverso mezzi di proprietà. Questi mezzi possono consistere in celle frigorifere per il trasporto di 

prodotti freschi o in mezzi cassonati per merce che non richiede particolari trattamenti termici. Nel caso 

delle esportazioni verso paesi stranieri, il trasporto è gestito internamente fino agli interporti o alle 

piattaforme, dove la consegna successiva è responsabilità dei mezzi del cliente. 

La logistica interna è descritta in Figura 6.  

https://www.opjonica.it/
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Figura 6. Descrizione del sistema di logistica interna di OPJonica (Fonte: sito JonicaBio). 

 

 

Mercati finali e canali di distribuzione  

La vasta gamma di prodotti offerti permette di raggiungere vari mercati molto ampi come, ad esempio, 

quelli del kiwi, dell’uva da tavola e di tutti i frutti e verdure stagionali. I mercati di distribuzioni del 

prodotto sono sia nazionali che internazionali; infatti, l’azienda commercializza anche in Olanda e 

Francia. Nel mercato territoriale oltre al mercato btc e btb, l’azienda propone e offre i suoi prodotti 

durante il servizio di ristorazione dell’agriturismo di proprietà della famiglia riuscendo così a mettere a 

disposizione dei suoi clienti prodotti a km0.  

 

Focus su sostenibilità ambientale 

L’azienda sfrutta un impianto di potenza pari a circa 160 kW posizionato sulle proprie strutture per 

supportare la produzione di energia elettrica necessaria al funzionamento delle celle frigorifere che sono 

di estrema e vitale importanza per la shelf-life degli ortaggi freschi. Infatti, sono queste responsabili 

dell’elevato consumo di energia.  

 

 

4.4.3 Azienda Agricola Ciaccia 
 

Anagrafica azienda 

L’azienda si trova a Nardo (LE). Il sito aziendale è il seguente: https://www.aziendaciaccia.com/.  

 

Motivazioni della scelta  

Nel 2008 ha ottenuto il riconoscimento della certificazione GlobalGAP ed è stata tra le prime aziende 

agricole salentine a raggiungere questo obiettivo. 

 

Struttura produttiva  

Con una superficie coltivabile iniziale di 100 ettari, destinata principalmente alle coltivazioni di angurie 

e patate, seguendo la tradizione locale, l'azienda ha gradualmente espanso la sua estensione agricola nel 

corso degli anni. Attualmente, dispone di circa 450 ettari di terreno e si concentra principalmente sulla 

produzione di angurie e meloni gialli durante la stagione primaverile-estiva, e, più recentemente, di 

carciofi durante la stagione autunnale-invernale. 

https://www.aziendaciaccia.com/
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La produzione totale di angurie ammonta a 12.000 tonnellate, suddivise come segue: circa il 30-35% 

sono angurie di dimensioni mini e midi, il 10% sono angurie tonde precoci della varietà Crimson, 

mentre il restante 55% sono angurie allungate precoci e medio precoci. 

I trapianti delle angurie iniziano in pieno campo dai primi di marzo, sotto tunnel in film plastico per le 

mini e midi angurie, dal 15 marzo per le varietà tonde, e dal 20 marzo per le varietà allungate. 

 

Sistema logistico 

Le angurie vengono stoccate sia in eurobin di cartone da 200kg, 250kg e 400kg, sia in bin in legno a 

perdere da 500kg, sia in eurobin in plastica a rendere da 300kg, il cui quantitativo viene aumentato di 

anno in anno.  

 

Mercati finali e canali di distribuzione  

La commercializzazione verso i mercati esteri avviene direttamente, senza intermediari. I principali 

mercati di destinazione includono la Germania, la Francia, con un'attenzione particolare al mercato 

ortofrutticolo di Rungis a Parigi, e la Polonia, anche se limitata alle angurie con un peso compreso tra 4 

e 8 kg. Nel mercato nazionale italiano, i principali clienti sono la GDO, in particolare Conad Adriatica 

ed Eurospin. Ogni anguria commercializzata riporta il logo aziendale con la scritta "Aulè". 

 

Focus su sostenibilità ambientale 

Qualità, sostenibilità ambientale e rispetto dei Disciplinari di Lotta integrata hanno permesso di ottenere 

la certificazione GLOBAL G.A.P. (Good Agricultural Practice) e GLOBAL G.A.P. GRASP (GLOBAL 

G.A.P Risk Assesment On Social Practice). 

 

4.4.4  Analisi delle principali dimensioni delle imprese  
Il campione di imprese più innovative è stato selezionato considerando una serie di parametri chiave. 

Questi includono: 
- Struttura produttiva: sono stati valutati gli ettari di superficie coltivabile, la quantità di cultivar di 

produzione, la quantità stoccata di prodotto trasformato, la quantità stoccata di materia prima, il numero di 

dipendenti e le loro caratteristiche (sesso, età, nazionalità, ecc.), il fatturato aziendale e la localizzazione 

fisica dello stabilimento. È possibile osservare i dati relativi alla struttura produttiva per le aziende in Tabella 

15. 

- Sistema logistico: è stato analizzato il trasporto nazionale o internazionale, i mezzi utilizzati e la 

distribuzione di terzi o in proprio per la merce in ingresso o in uscita. I dati relativi al sistema logistico per le 

aziende sono riportati in Tabella 16. 

- Mercati finali: si è considerata la destinazione dei prodotti finiti tra Italia, paesi EU o paesi extra EU. È 

possibile analizzare i dati relativi ai mercati finali per le aziende in Tabella 17. 

- Sostenibilità ambientale: sono stati esaminati i consumi di acqua, la produzione di rifiuti, i fabbisogni 

energetici e relativi metodi per minimizzarne il consumo o attuare pratiche sostenibili. È possibile osservare i 

dati relativi alla sostenibilità ambientale per le aziende in Tabella 18. 

 

 

STRUTTURA 

PRODUTTIVA 

FILIERA ORTOFRUTTICOLA 

Masseria Frutti 

Rossi  
Op Jonica Ciaccia 

Ettari superficie 400 ha 800 ha 450 ha 

Quantità cultivar di 

produzione 
2 varietà n.d. 7 varietà 

Quantità stoccata di 

prodotto 

trasformato 

5.000 t 50 q.li 12.000 t 
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Quantità stoccata di 

materia prima 
n.d. 5.000 q n.d. 

Numero dipendenti 

e caratteristiche 

150 dipendenti, di cui 

100 addetti alla 

raccolta 

8 impiegati                         

110 braccianti, di cui 

75 donne e 35 uomini 

n.d. 

Fatturato aziendale 4.200.000 €  21.000.000 €  4.867.030 €  

Localizzazione fisica 

dello stabilimento  
Castellaneta (TA) Montescaglioso (MT) Nardò (LE) 

 
Tabella 15. Struttura produttiva delle principali imprese innovative per la filiera ortofrutticola 

 

 

SISTEMA       

LOGISTICO 

FILIERA ORTOFRUTTICOLA 

Masseria Frutti 

Rossi  
Op Jonica Ciaccia 

Trasporto 

Nazionale/Estero 

Nazionale e 

internazionale 
Nazionale 

Nazionale ed 

internazionale 

Mezzi utilizzati n.d. 
Celle frigorifere e 

mezzi cassonati 
n.d. 

Distribuzione di 

terzi/in proprio 

Materiali in ingresso: 

distribuzione in 

proprio, Materiali in 

uscita: Distribuzione 

di terzi 

Materiali in ingresso: 

In proprio e 

distribuzione di terzi, 

Materiali in uscita: 

Distribuzione di terzi 

e in proprio. 

n.d. 

 
Tabella 16. Sistema logistico delle principali imprese innovative per la filiera ortofrutticola 

 

 

MERCATI                   

FINALI 

FILIERA ORTOFRUTTICOLA 

Masseria Frutti 

Rossi  
Op Jonica Ciaccia 

Italia X X X 

EU X X X 

Extra EU X     

Paesi coinvolti  

Germania, Francia, 

Svizzera, USA, 

Emirati Arabi 

Germania e 

Scandinavia 

Germania, Francia, 

Polonia 

 
Tabella 17. Mercati finali delle principali imprese innovative per la filiera ortofrutticola 
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SOSTENIBILITA 

AMBIENTALE 

FILIERA ORTOFRUTTICOLA 

Masseria Frutti 

Rossi  
Op Jonica Ciaccia 

Consumi di acqua 

Sensori 

ambientale-

vegetazionali e 

meteorologici che 

permettono un 

notevole risparmio 

della risorsa idrica 

ed energetica 

15.000 m³.  

Nessun tipo di 

tecnologia attuata 

per il recupero 

dell'acqua 

n.d. 

Produzione di rifiuti 

Trasformazione e 

utilizzo degli 

scarti di 

lavorazione per la 

produzione di 

compost naturale 

che viene 

reintrodotto nel 

ciclo agronomico  

30000 q.   

Nessun tipo di 

tecnologia attuata 

per il recupero dei 

rifiuti 

n.d. 

Fabbisogni energetici 

Presenza di un 

impianto 

fotovoltaico con 

una capacità di 

720 kW di potenza 

1.000.000 kWh e 

presenza di 

impianto 

fotovoltaico di 700 

kW di potenza 

n.d. 

 
Tabella 18. Sostenibilità ambientale delle principali imprese innovative per la filiera ortofrutticola 
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5. CARATTERISTICHE DELLE PRINCIPALI IMPRESE INDIVIDUATE 
 

In tale paragrafo, viene presentata un'analisi riepilogativa delle caratteristiche delle principali imprese 

individuate, suddivisa per le quattro aree principali: struttura produttiva, sistema logistico, mercati finali 

e sostenibilità ambientale. 

 

Struttura Produttiva 

Le aziende individuate si distinguono per una buona diversificazione delle cultivar prodotte. Molte di 

esse hanno adottato metodi avanzati di coltivazione e gestione delle risorse, favorendo l'introduzione di 

nuove varietà che meglio si adattano alle condizioni climatiche locali e rispondono alle esigenze di 

mercato. Tuttavia, la dimensione aziendale varia significativamente, con alcune imprese che dispongono 

di ampie superfici e moderni impianti di stoccaggio, mentre altre operano su scala più ridotta. 

La filiera vitivinicola e la filiera ortofrutticola sono caratterizzate dal fatto che le aziende che vi operano 

possiedono una maggiore estensione di ettari di superficie coltivata di proprietà rispetto ad altre filiere. 

In particolare, queste aziende dispongono di ampie superfici che utilizzano per la coltivazione delle loro 

materie prime, consentendo loro un controllo diretto e immediato sulla qualità e sulla gestione dei loro 

prodotti agricoli. Questa caratteristica è meno comune nelle aziende delle filiere cerealicola e olivicola, 

le quali possiedono una minore quantità di ettari di superficie in proprio. Tuttavia, queste ultime 

compensano questa limitazione gestendo una superficie più ampia in conduzione, ovvero tramite l'affitto 

o la gestione di terreni di proprietà di terzi. 

Questa differenza nella gestione delle superfici coltivate si riflette anche nei dati relativi alla quantità di 

materie prime in ingresso e alla quantità di prodotto finito in uscita. Le aziende delle filiere vitivinicola 

e ortofrutticola, grazie alla loro maggiore estensione di terreni di proprietà, possono garantire un flusso 

costante e abbondante di materie prime di alta qualità, che si traduce in un'ampia produzione di prodotti 

finiti. Al contrario, le aziende delle filiere cerealicola e olivicola, pur avendo una minore superficie di 

proprietà, riescono comunque a mantenere elevati volumi di materie prime in ingresso e di prodotti finiti 

in uscita grazie alla gestione di superfici aggiuntive in conduzione. 

Le aziende con una maggiore estensione di terreni di proprietà tendono ad avere un maggiore controllo 

sulla loro produzione e possono investire in tecnologie innovative per migliorare l'efficienza e la qualità 

del loro output.  

Un altro aspetto rilevante riguarda il personale impiegato nelle aziende. Le imprese che vantano un alto 

numero di dipendenti qualificati, con competenze specifiche nel settore agroalimentare, tendono a 

implementare pratiche innovative in modo più efficace. La presenza di personale specializzato consente 

di sfruttare al meglio le nuove tecnologie e le metodologie avanzate, migliorando così i processi 

produttivi e la qualità dei prodotti. Questo è particolarmente vero nelle aziende che investono nella 

formazione continua dei loro dipendenti, mantenendoli aggiornati sulle ultime tendenze e innovazioni 

del settore. 

È importante sottolineare che gran parte delle aziende esaminate presentano buoni livelli di integrazione 

tra dipendenti di nazionalità italiana e straniera. Questo aspetto multiculturale è un punto di forza, 

poiché la diversità culturale può arricchire l'ambiente di lavoro, portando a nuove idee e prospettive che 

favoriscono l'innovazione. Tuttavia, non tutte le aziende applicano la parità di genere in modo uniforme, 

soprattutto nei ruoli di leadership e nelle posizioni tecniche specializzate. 

 

Sistema Logistico  

Il sistema logistico delle imprese esaminate presenta un livello di innovazione che varia 

significativamente tra le diverse aziende. Non tutte le imprese che operano su mercati internazionali 

hanno sviluppato infrastrutture logistiche avanzate. In molti casi, queste aziende alternano l'uso di mezzi 

di trasporto moderni e sostenibili con mezzi più tradizionali, come camion cassonati e trattori di vecchia 

generazione. Questo mix di tecnologie logistiche può influenzare l'efficienza e la sostenibilità delle 

operazioni di trasporto, con implicazioni per i costi operativi e l'impatto ambientale. 
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Osservando più da vicino la fase di distribuzione, emerge che la maggior parte delle imprese salentine si 

affida a terzisti sia per la gestione dei materiali in ingresso sia per la distribuzione dei prodotti finiti, in 

particolare la filiera vitivinicola. Questa scelta consente alle aziende di concentrarsi sulle loro attività 

principali, esternalizzando le operazioni logistiche a fornitori specializzati che dispongono delle 

competenze e delle risorse necessarie per gestire queste attività in modo efficiente. Tuttavia, una piccola 

porzione di aziende si distingue per l'uso di mezzi di trasporto di proprietà. Queste aziende sono 

riconosciute per aver adottato un'innovazione organizzativa che si basa sulla gestione di una filiera corta 

o aggregata, che offre numerosi vantaggi rispetto alla filiera lunga tradizionale: riduce i tempi di 

trasporto e di consegna, consente una maggiore tracciabilità e controllo sulle operazioni logistiche, 

riduce il rischio di errori e inefficienze, può portare a una riduzione dei costi di trasporto e a un 

miglioramento dei margini di profitto e dal punto di vista ambientale promuove una maggiore 

sostenibilità aziendale. 

 

Mercati Finali  

Le imprese esaminate tendono a diversificare i loro mercati finali, esportando prodotti non solo in Italia, 

ma anche nell'Unione Europea e nei Paesi extra UE. Questa strategia di diversificazione consente loro di 

ampliare le opportunità di vendita e di ridurre la dipendenza da singoli mercati, aumentando così la 

resilienza e la sostenibilità del loro modello di business.  

Le filiere vitivinicola e olivicola sono particolarmente attive nell'esportazione dei prodotti finali verso i 

mercati internazionali. Questo successo è in linea con il riconosciuto apprezzamento globale per il buon 

gusto e la qualità dei prodotti locali salentini, come i vini pregiati e l'olio d'oliva extravergine, che sono 

esportati in tutto il mondo. Allo stesso modo, le filiere cerealicola e ortofrutticola hanno stabilito una 

presenza solida nei mercati europei, beneficiando della domanda costante per prodotti freschi e di alta 

qualità. 

Tuttavia, non tutte le aziende di queste filiere riescono a esportare i loro prodotti nei mercati 

internazionali a causa delle inefficienze nei mezzi di trasporto. Per esempio, il trasporto di prodotti 

ortofrutticoli e cerealicoli può essere complesso a causa della necessità di mantenere la qualità e la 

freschezza durante lunghi tragitti. Le tecnologie di trasporto e conservazione inadeguate possono 

compromettere questi prodotti, rendendo difficoltosa l'esportazione. Al contrario, il trasporto di bottiglie 

di vino e olio risulta molto più semplice e meno soggetto a deterioramenti, facilitando così la 

penetrazione nei mercati esteri. 

Questo approccio all'esportazione non solo amplia le opportunità di vendita, ma stimola anche 

l'adozione di standard qualitativi internazionali e pratiche innovative. Per soddisfare le diverse esigenze 

dei consumatori globali, le aziende devono adeguarsi a normative più rigorose e a preferenze di mercato 

variegate, il che spesso richiede l'introduzione di innovazioni nei processi produttivi e nella gestione 

della qualità.  

Le aziende che riescono a penetrare con successo mercati strategici dimostrano un elevato livello di 

adattabilità e innovazione. Esse sono in grado di rispondere rapidamente ai cambiamenti delle 

condizioni di mercato e di adottare tecnologie avanzate per migliorare l'efficienza e la qualità dei loro 

prodotti. Inoltre, l'esposizione ai mercati internazionali può favorire lo scambio di conoscenze e 

l'accesso a nuove idee, contribuendo ulteriormente ai processi di innovazione. 

 

Sostenibilità Ambientale  

La sostenibilità ambientale è un aspetto sempre più rilevante per le imprese esaminate. Nonostante le 

informazioni limitate fornite dalle aziende, è possibile osservare che non tutte sono disposte a 

condividere dettagli rilevanti riguardo alle loro pratiche di sostenibilità ambientale. Tuttavia, tra le 

aziende che hanno fornito dati significativi, emerge un impegno notevole verso la promozione della 

sostenibilità ambientale attraverso una serie di azioni mirate al risparmio di risorse, al riutilizzo dei 

rifiuti e alla sostenibilità energetica. 

Per quanto riguarda il risparmio idrico, queste aziende hanno implementato tecnologie avanzate per la 

sanificazione e il trattamento dell’acqua. Queste tecnologie permettono di ridurre significativamente il 
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consumo di acqua rispetto agli standard nazionali ed europei. Ad esempio, l'uso di sistemi di irrigazione 

a goccia, la raccolta e il riciclo delle acque piovane, e l'adozione di impianti di trattamento delle acque 

reflue consentono un uso più efficiente e sostenibile delle risorse idriche. 

Nel campo del riutilizzo dei rifiuti, le aziende della filiera cerealicola tendono ad adottare un modello di 

economia circolare. Questo approccio prevede l'alimentazione del ciclo produttivo con gli scarti generati 

dalle stesse attività produttive. Ad esempio, i residui organici possono essere trasformati in compost per 

fertilizzare i campi o inviati alla filiera zootecnica, mentre altri tipi di rifiuti possono essere riciclati o 

riutilizzati in altre fasi della produzione. Questa pratica non solo riduce l'impatto ambientale dei rifiuti, 

ma comporta anche notevoli risparmi economici e di produzione, aumentando l'efficienza complessiva 

dell'azienda. 

Inoltre, le stesse aziende si impegnano nella promozione di dinamiche sostenibili attraverso l'uso di 

packaging ecologici. L'adozione di materiali riciclabili, come carta e bioplastiche, per il 

confezionamento dei prodotti, contribuisce a ridurre l'inquinamento e a promuovere pratiche di consumo 

più responsabili tra i consumatori. Queste iniziative sono spesso accompagnate da campagne di 

sensibilizzazione volte a educare i clienti sull'importanza del riciclo e della riduzione dei rifiuti. 

Per quanto riguarda il fabbisogno energetico, quasi tutte le aziende che hanno condiviso informazioni 

sono dotate di impianti fotovoltaici. Questi impianti permettono loro di autoprodurre una parte 

significativa dell'energia necessaria per le operazioni quotidiane, riducendo la dipendenza dalle fonti di 

energia tradizionali e non rinnovabili. L'autoproduzione di energia solare non solo riduce i costi 

energetici, ma contribuisce anche a diminuire l'impronta di carbonio dell'azienda, promuovendo un 

modello di produzione più sostenibile e rispettoso dell'ambiente. 

 

Nel complesso, le imprese mostrano un livello di innovatività eterogeneo. Le aziende più innovative si 

distinguono per la diversificazione della produzione, l'adozione di sistemi logistici avanzati, l'espansione 

verso mercati internazionali e l'implementazione di pratiche sostenibili. Altre imprese, pur dimostrando 

potenziale di miglioramento, necessitano di ulteriori investimenti e supporto per migliorare il loro grado 

di innovazione. 
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